




Cari amici di Pantianicco, 

ci incontriamo di nuovo, sulle pagine 
di questo giornale, all’inizio del nuovo 
anno 1990. È iniziato l’ultimo decennio 
del secolo, quello che chiuderà il secondo 
millennio dell’era cristiana. Pensare a 
queste cose dà un senso di vertigine, co- 
me guardando giù dall’alto di una torre 
molto alta: tutto ci sembra più piccolo e 
relativo. 

Anche alla fine del primo millennio 
tutto era parso cambiare, e, per fortuna, 
è cambiato in meglio. La vita è ripresa 
migliore di prima, gli uomini hanno ri- 
trovato un senso ed un gusto che aveva- 
no smarrito. E rinata l’arte, è cresciuta 
la cultura, l'umanità ha riscoperto i va- 
lori e si è rimessa a lavorare per amplia- 
re ogni dimensione del bene e del vero. 
Vogliamo augurarci che questo si verifi- 
chi anche per noi. 

Pantianicco d'Italia ha vissuto con 
soddisfazione le vicende positive del vec- 
chio continente, avvenute nel corso del 
1989. A due secoli dalla rivoluzione 
francese, la gente delle nazioni dell’Eu- 
ropa dell'Est, senza spargimento di san- 
gue, è scesa in piazza ed ha riottenuto 
parte della propria libertà, conculcata 
da diversi decenni. 

Pantianicco d'oltre Oceano, . quello 
d'Argentina, ha vissuto nel 1989 una si- 
tuazione disperata dal punto di vista fi- 
nanziario. Il disastro economico ha ri- 
dotto in estrema povertà la classe media, 
dissanguata dalle tasse e dall’inflazione, 
ed immobilizzata per mancanza di lavo- 
ro, a causa del fallimento di numerose 
imprese, travolte nello sfascio generale. 
Vogliamo sperare che il peggio sia pas- 
sato e, lentamente, quell’immensa nazio- 
ne possa tornare ad essere grande come 
era, nel consesso delle nazioni. Lo augu- 
riamo di cuore ai nostri compaesani d’ A- 
merica. 

L'amico comune, il comm. Abele 
Mattiussi, ci ha fatto un bel regalo. Nei 
suoi contatti personali con «le persone 
che contano», ha messo in mano il-suo 
lavoro sull’emigrazione di Pantianicco 
(pubblicato su questo Bollettino e poi su 
un giornale argentino) ad una professo- 
ressa, Maria Clotilde  Giuliani- 
Balestrino, che era in cerca di notizie di 
quel genere. Come conseguenza, il 18° 
volume della Collana di testi e documen- 
ti, pubblicati dall’Istituto dell’Enciclope- 
dia Italiana fondata da G. Treccani, sot- 
to il titolo «L'Argentina degli Italiani, 
2°, per una pagina e mezza (pagg. 61 e 
62) parla di noi. 
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Si rifà la storia dell’emigrazione dei 
Pantianicchesi, da quella dello scorso se- 
colo fino a quella più vicina a noi, vissu- 
ta dagli amici che leggono questo .gior- 
nale, e sentono le loro radici in questo 
paese. Si racconta della solidarietà che 
univa gli emigrati, che si davano una 
mano nel trovare un lavoro, particolar- 
mente all’epoca in cui ogni esperienza in 
terra straniera incominciava negli ospe- 
dali, e gli inesperti compaesani venivano 
iniziati alle tecniche paramediche. 

Grazie ad Abele siamo diventati fa- 
mosi. «Pantianicco: chi era costui?», si 
chiederà qualche studente universitario, 
alle prese con la sua tesi di laurea. E 
verrà a sapere che è esistito anche un 
paese così. 

Cari amici, buon 1990. Dovunque ci 
troviamo, vediamo di sentirci fieri di ap- 
partenere al popolo friulano e, soprat- 
tutto, di vivere secondo quei principi che 
hanno sostenuto la nostra gente per oltre 


. mille anni. Mandi! 


Don Claudio Bevilacqua 
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E ELESSE TETI 500) 


Abbiamo letto recentemente che 
la più antica fiera di Udine era quel- 
la di San Canziano. Si teneva il 31 
maggio ed esisteva già nella prima 
metà del XIV secolo. La «sagra» di 
Santa Caterina (25 novembre), l’uni- 
ca che dura ancora, fu istituita 
qualche decennio più tardi, dal pa- 
triarca Marquardo di Randeck 
(1365-1381), già vescovo di Augusta. 


Pantianicco da tempo immemora- 
bile ha la chiesa «intitolata» a San 
Canciano martire. Non ci è dato sa- 
pere se la nostra parrocchia ha mai 
posseduto la reliquia di San Cancia- 
no. Certo è che, verso la fine del sec. 
IV, Sant'Ambrogio di Milano pro- 
mosse il culto delle reliquie dei san- 
ti Canziani. La devastazione opera- 
ta dagli Ungari (900-950), su gran 
parte del territorio friulano, seppellì 
sotto le macerie ogni ricordo rima- 
sto dell’antichità romana e cristia- 
na. Il Friuli ed il popolo che lo abi- 
tava acquistò una fisionomia pro- 
pria solo nella ricostruzione che si 
ebbe dopo quella immane sciagura. 
Lo stesso va detto di Pantianicco, 
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A Primo Novecento: la neonata Società Filarmonica di Pantianicco. 
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Iniziativa che ci coinvolge 


della sua chiesa e del suo protettore. 

Un sacerdote friulano della Dio- 
cesi di Gorizia, don Claudio Tiberio, 
ex arciprete di San Canzian d’Isonzo 
ed ora parroco di Crauglio presso 


CONTINUA A PAG. 2 


Nella foto sotto: 

Fila in alto (da sinistra): 

1° Cragno Pietro di mos; 4° Brandoli- 
no Pietro da la cita; 5° Cisilino Mar- 
cellino di ucel; 6° Cisilino Lino dal 
zuet; 7° Buttazzoni Modesto di fotel. 
Fila di mezzo: 1° Cragno Alberto; 2° 
Cisilino Giovanni di tarmàt; 3° Mat- 


tiussi Antonio dal frari; 9° un Colaut- 
ti; 10° Cragno Olivo (il primo che ha 
avuto la bicicletta!). 


Fila dei seduti: 1° Bertolissi Luigi di 
stanos; 2° Buttazzoni Geremia (Mio) 
di fotel; 3° Bertolissi Pietro di stanos; 
5° Buttazzoni Serafino di fotel; 6° Ci- 
silino Stanislao (Laùti) di ucel; 8° 
Bernava Attilio cjaliàr. 
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San Vito al Torre, in provincia di 
Udine, nei 22 anni di servizio pasto- 
rale nella terra dei Santi Canziani, 
si è preso a cuore la ricerca di tutto 
quanto si riferisce al culto dei santi 
fratelli Canziano, Canzio e Canzia- 
nilla. Ha organizzato degli scavi ar- 
cheologici per riportare alla luce le 
urne che nell’antichità hanno rac- 
chiuso i loro corpi; ha fatto verifica- 
re scientificamente l’autenticità del- 
le loro reliquie e, confortato dal 
buon esito delle ricerche, si è dato a 
cercare in lungo e in largo per l’Eu- 
ropa la diffusione della devozione a 
quei Santi. 

In Italia ha scoperto una decina 
di chiese dedicate ai Martiri Canzia- 
ni, una trentina in Jugoslavia, tre 
in Austria, una in Germania ed una 
in Francia. La concentrazione mag- 
giore si trova entro l’antica zona 
d’influenza del Patriarcato d’Aqui- 
leia; precisamente, entro il territo- 
rio della decima regione di Augusto 
«Venezia ed Istria», e nelle province 
nord-orientali ad essa confinanti, il 
Norico (Austria) e la Pannonia su- 
periore (Slovenia). Certamente la 
diffusione del culto dei Santi Can- 
ziani avvenne molto presto, dopo la 
data del loro martirio, avvenuto il 
31 maggio del 303. Il merito è da 
ascriversi ai legionari romani di fe- 
de cristiana, inviati ai margini del- 
l'impero per difenderne i confini. 
Essi portavano in sé la stima e l’af- 
fetto per Canzio e Canziano, che 
probabilmente erano soldati come 
loro, e sentivano come protettori, 
assieme alla sorella Canzianilla, nei 
pericoli del loro mestiere. 

Quasi tutte le chiese e le memorie 
dedicate a questi martiri aquileiesi 
furono erette presso acque sorgive 0 
scorrenti. E, sempre, i Santi Canzia- 
ni (e particolarmente il maggiore di 
essi, Canziano) vennero invocati per 
quelle acque. Perché? 

Il motivo è legato al modo di pen- 
sare dell’uomo antico. Quei martiri 
furono decapitati «ad aquas grada- 
tas» (presso le acque digradanti), 
non lontano da Aquileia, oltre il fiu- 
me Isonzo. La fantasia popolare è ri- 
masta impressionata da quell’acqua, 
che «aveva bevuto il sangue dei 
martiri», quando gli uccisori aveva- 
no lavato le spade insanguinate nel- 
l’acqua corrente... La forza e la gra- 
zia, sprigionate dalla morte sacrifi- 
cale di quei Santi, si erano riversate 
in quelle acque. Quella contamina- 
zione — per il contatto con il san- 
gue dei Martiri —, invece che ren- 
derle immonde, le aveva trasforma- 
te, infondendo loro una potenza «mi- 
racolosa». Erano divenute esse, a lo- 
ro volta, come una reliquia, in gra- 
do di proteggere quanti venivano 
colpiti dal male. 

Invocare i Santi Canziani equiva- 
leva a rendere nuovamente presente 
quella forza, dimostratasi capace di 
proteggere dal male. Anche la Chie- 
sa di Pantianicco sorgeva poco lon- 
tana dal Corno, torrente spesso «di- 
spettoso». Così, anche da noi, San 
Canciano fu invocato per le acque, 
per scongiurare la loro potenza di- 
struttiva, e per favorire la loro vita- 
le abbondanza. 

Poiché noi non sappiamo se la no- 
stra Chiesa ha mai avuto la fortuna 
di possedere le reliquie di San Can- 
ciano Martire, il sacerdote ricerca- 
tore — di cui si è detto — desidera 
portare anche a Pantianicco una re- 
liquia autentica dei Santi Canziani, 





Pantianicco, 1927 - La classe della maestra Liduina Franz. 


ora che egli ha accertato la verità 
storica della loro morte e sepoltura. 
Egli vuole portarci un frammento 
dei resti mortali di quei tre fratelli 
«giovani, ricchi e colti, che seppero 
dare un altissimo senso alla vita, ed, 
affrontando il martirio, riconobbero 
il giusto valore alla vita presente in 
prospettiva di quella futura» (come 
egli scrive nel suo libro). 

Don Claudio Tiberio è stato a 
Pantianicco non solo per ammirare 
e fotografare la statua lignea di San 
Canciano, che conserviamo nella 
Cappella della Madonna, (quella di 
soldato romano, che egli riproduce 
nella sua ricerca, oltre ad una foto 
della nostra Chiesa e del mosaico 
della facciata), ma è tornato per far- 
si consegnare un nostro reliquiario. 
Ora lo sta facendo dorare a sue spe- 
se (entusiasta di fare «propaganda» 
ai tre Martiri), e ce lo restituirà con 
le reliquie dei Santi Canziani. Noi 
faremo una festa per accoglierle, te- 
stimonianze genuine dei Santi, per 
invocarli ancora come protettori ed 
imitarne la forza, oggi, davanti alla 
difficoltà di vivere la stessa fede cri- 
stiana. 

Le notizie relative al «Culto dei 
Santi Fratelli Martiri Canziano, 
Canzio e Canzianilla» sono raccolte 
in un volumetto, edito presso le Arti 
Grafiche di Udine il 15 maggio 1989, 
che il parroco di Crauglio verrà a 


presentare a Pantianicco nel corso 


del 1990. Il libretto di 104 pagine sa- 
rà messo anche a nostra disposizio- 
ne, e si potrà acquistare per infor- 
mazione e per ricordo. In accordo 
con il Consiglio Pastorale, fissere- 
mo una data opportuna, quando or- 
ganizzare la festa per accogliere le 
reliquie di San Canciano martire e 
dei suoi fratelli Canzio e Canzianil- 
la, e per sapere di più della loro sto- 
ria e della diffusione del loro culto. 





Suor Domitilla 


Il 6 maggio 1989 in Egitto si è spenta 
Suor Domitilla, al secolo Cisilino Bona 
Maria. Era la più anziana sorella di don 
Siro. In paese le persone di una certa età 
la conoscevano bene; la ricordavano gio- 
vane attivissima e brillante. Diversi suoi 
coetanei avevano posto gli occhi su di lei. 
Aveva anche un’amicizia che stava tra- 
sformandosi in fidanzamento, quando 
decise di lasciare tutti e farsi suora, tra le 
Francescane Elisabettine di Padova. Era 
nata a Pantianicco il 4 settembre 1907, fi- 
glia di Federico e di Cisilino Marianna. 

I più giovani, invece, non la ricordano, 
anche se — negli ultimi anni — forse è 
capitato loro di vedere in paese, a volte, 
una vecchia suora, magra ed ascetica, 
cordiale e riservata. Adesso riposa nella 
terra delle Tebaidi, a Tawirat-Qena, nel 
deserto dei beduini, che l'hanno stimata 
ed amata. 

«Ecco, vedi: quella è suor Domitilla, 
una delle prime cinque missionarie della 
nostra famiglia» ricorda di aver sentito 
da suor Arcangela, allora Vicaria genera- 
le, suor Lodovica Pradella. «Quelle sue 
mani callose. suonano l’harmonium, 
mungono la bufala, fanno burro e for- 
maggio, dipingono e scrivono in occasio- 
ne delle feste, sanno fare i salami, potano 
gli alberi da frutto e... si congiungono in 
preghiera: è una madre per tutte, ma spe- 
cialmente per le suore egiziane». 

Non fu mai né superiora né maestra, 
ma portava in sé l’autorevolezza di chi 
incarna i valori di consacrazione, li vive... 
Per chi è stato un po’ in Friuli, non era 
difficile scorgere in suor Domitilla «la 
friulana»: sempre dignitosa, autentica nel 
fare e nel dire: ascoltava, taceva, pensava 
e poi esprimeva il suo pensiero con chia- 
rezza e talvolta con fierezza. Lei stessa 





Pantianicco, 3 agosto 1930 - Solennità di San Luigi con la statua appena benedetta dall’arcivesco- 
vo mons. Giuseppe Nogara. 


diceva di sé: «Son Betta dalla lingua 
schietta». Rispettosa e saggia, sapeva in- 
tervenire senza offendere e senza adulare; 
tenace e convinta nel difendere i principi, 
custodiva le tradizioni che prmettono la 
continuità della storia; instancabile, inge- 
gnosa e creativa in ogni tipo di lavoro, 
sembrava che in lei le forze non avessero 
limite. Ma ciò che brillava in lei — quale 
eredità della sua terra e della Chiesa friu- 
lama — era una fede chiara e sicura: è il 
Signore che dà la forza, è il Signore che 
appiana la via, è il Signore che si deve 
amare e servire, è per Lui che si dona la 
vita. 

Fu inviata nel 1935 con quattro conso- 
relle a fondare la prima comunità missio- 
naria elisabettina in Alto Egitto e qui ri- 
mase fino alla morte, diffondendo attor- 
no a sé il suo amore operoso ed aperto. 
Nelle zolle fecondate dal Nilo, aiutata da 
qualche operaio locale, trasfuse la sua ar- 
te di contadina, organizzando ed alter- 
nando le colture, per non far mancare 
l’insalata fresca, i datteri e le banane sul- 
la tavola di tutte le comunità sorelle. 

Nei primi trent'anni di missione i vil- 
laggi la vedevano arrivare a dorso d’asi- 
no: aveva un cuore aperto, sempre pron- 
ta a medicare, insegnare ed aiutare. 
Quando — ormai avanti negli anni —, 
altre presero il suo posto nel servizio alla 
gente, ed ella fu «consegnata in conven- 
to», era attenta a chiunque si presentava 
alla porta: non permetteva che la necessi- 
tà del fratello non trovasse risposta. Non 
ignorò nessuna persona del villaggio: se- 
guiva il cammino di ogni famiglia, come 
se fosse la sua. Quando una suora infer- 
miera non poteva essere al proprio posto, 
era lei, anche se vecchia, ad offrirsi per 
quel servizio, per servire mamme, bambi- 
ni, anziani... 

La missione dove operò Suor Domitil- 
la non era facile, quasi interamente abita- 
ta da mussulmani. Si sa che in un am- 
biente del genere non si ottengono con- 
versioni: chi lascia l’Islam non può più 
vivere nel suo. paese perché è considerato 
un traditore. In una terra così, vale solo 
la testimonianza di una vita vissuta con 
radicale coerenza, secondo i principi 
evangelici. 

Se tutti avevano un posto nel cuore e 
nell’attività di suor Domitilla, uno parti- 
colare lo avevano le giovani che si incam- 
minavano alla vita religiosa ed i sacerdo- 
ti. Lei si sentiva al servizio delle vocazio- 
ni e del ministero sacerdotale. Donava 
generosamente saggezza ed attenzioni, 
premura e rispetto, servizio e consiglio, 
preghiera e sacrificio. 

In 54 anni vissuti in missione, nessuno 
colse mai in lei un segno di stanchezza 
della vita, un senso di sfiducia perché i 
frutti non si vedevano: lei aveva l’occhio 
che contemplava il Signore e l'orecchio 
attento al fratello. La sua fede chiara e 
sicura le assicurava che ogni fatica posta 
nelle mani del Signore trova la sua fecon- 
dità, e che i tempi di Dio non hanno le 
nostre misure ma seguono la legge del se- 
me: quando sotto terra muore, allora 
porta frutto. 


(La parte documentale è tratta da uno 
scritto di suor Lodovica Pradella). 
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Le foto di questo numero 
provengono da: 


Archivio Parrocchiale 

Cisilino Claudio (Argentina) 

Z Cisilino Sara 

Della Picca Marianna (Argentina) 
Manazzoni Luigino 

Mattiussi comm. Abele (Argentina) 
Mattiussi Sereno 

Stefanutti Alba 

#, Visentini Francisa 
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Dio sul granaio, 
fra i ferri vecchi 


Oggi Dio non va più di moda. Per 
radio e per televisione si vergogna- 
no a pronunciare il suo nome, e sui 
giornali lo si nomina solo per rac- 
contare barzellette, per indicare cre- 
denze un po’ sciocche ed ormai supe- 
rate. Nella mentalità corrente, Dio 
non serve più. Una volta, che la so- 
cietà era «bambina», bastava nomi- 
nare Dio, e tutti stavano buoni, co- 
me quando a scuola dicevano che 
arrivava la maestra... Da quando la 
società è diventata: grande, non ci 
fanno più paura con il racconto del 
«Boboròsso»! 


L’uomo è diventato 
maggiorenne 


L’uomo d’oggi sa da solo cos'è be- 
ne e cos'è male, non occorre che 
glielo venga a dire Dio. Pare di sen- 
tir parlare gli adolescenti. Loro san- 
no decidere quello che conta per il 
loro bene, non hanno bisogno di ge- 
nitori, come i piccoli. Loro hanno 
studiato di più dei genitori (sono 
stati a Udine e più lontano!) e cono- 
scono bene la vita, più che con tutta 
l’esperienza degli adulti. Loro non 
hanno più paura né del buio né del 
lupo... Bravi! 

Quelli che frequentano gli adole- 
scenti sanno che turbine di insicu- 
rezze, angosce, ansie, paure, tormen- 
ti... si portano dentro, e come la mil- 
lantata sicurezza esterna vuol solo 
nascondere (o esorcizzare?) tutta la 
carica di sfiducia che macinano den- 
tro, e di cui non sono capaci di libe- 
rarsi. Proprio come gli uomini d’og- 
gi! 


Incapaci 
di fare una scelta di campo 


L'uomo moderno, emancipato da 
ognì autorità superiore (Dio o le 
norme scritte nella natura), che sa 
da solo qual’è il bene e il male (e lo 
confonde continuamente con il tor- 
naconto del momento), è forse più 
sicuro dell’adolescente? Non si vuol 
dir male dell’adolescenza: anzi. È 
un’età feconda, da cui sì esce adulti 
e, questa volta, generandosi da sé 
con doloroso travaglio. Il guaio è, 
però, che spesso oggi l’adolescenza 
non finisce quando uno va soldato, 
o quando una si sposa: rischia di du- 
rare tutta la vita! La televisione non 
vuole che diventiamo grandi mai, 
altrimenti pensiamo davvero con la 
nostra testa (e la nostra coscienza) e 
non ci lasciamo modellare come pia- 
ce a quelli che, oggi, usano gli uomi- 
ni come marionette, per far soldi. 


Primo comandamento: 
godere, evitando con orrore 
ogni sacrificio 


L’uomo moderno, questo perenne 
adolescente prodotto dalla televisio- 
ne, non crede in Dio ma neanche lo 
nega (chissà che un giorno Dio non 
possa tornar buono!). Non crede nel 
matrimonio. Scherziamo? È un vin- 
colo sorpassato, che impedisce di 

oter vivere la vita a proprio modo. 
È meglio pascolare in ogni campo 


che sì presenta a tiro! E, per quelli 
che oggi si scoprono sposati, i figli 
sono solo un peso, un inciampo alla 
propria libertà, un gravoso fardello. 
Beati quelli che non ne hanno! Se 
ormai li si ha messi al mondo, si vi- 
ve accanto a loro senza faticare ad 
educarli (aiutandoli incessantemen- 
te a trarre dal loro intimo il meglio, 
per favorirne la maturazione). La fa- 
tica ed il sacrificio sono parole proi- 
bite. 


Oggi l’uomo 
nasce senza peccato originale 


Oggi si dice (assieme a Jean- Jac- 
ques Rousseau del XVIII secolo!) 
che i figli sono già buoni, basta la- 
sciarli fare cosa si sentono, senza 
imporre loro nulla, senza contra- 
riarli, accontentandoli... Se poi il 
metodo non funziona, ed i figli cre- 
scono capricciosi e «viziati», è cer- 
tamente colpa della scuola (che non 
insegna), della parrocchia (che non 
adempie il suo compito), delle auto- 
rità civili (che danno solo il brutto 
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4 6 febbraio 1988, Carnevale a Pantianicco. 


‘ cip eg a si O RE a tasti saggia cdot » 
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esempio...). Soprattutto mai 


«mea culpa»! 


un 


Ogni giorno è... 
un altro giorno! 


Oggi si vuol essere liberi da ogni 
imposizione, da ogni progetto, da 
ogni principio... per poter piegarsi 
— all'occorrenza — dalla parte più 
vantaggiosa e conveniente. Non im- 
porta se, domani all’opposto di ieri: 
è una conquista, è una maturazione! 
la gente domanda alla televisione 
che cosa è vero o falso, che cosa va- 
le o no... e la televisione lo dice, 
giorno dopo giorno, in base agli in- 
dici di gradimento, in base alle stati- 
stiche sui gusti della maggioranza. 
A questi, sì, bisogna uniformarsi, li- 
berandosi da tutti i modi di pensare 
sorpassati. Altrimenti si viene — e 
giustamente! — messi da parte, si 
perde il treno della vita. L'uomo 
d’oggi non ha un «ieri» a cui guar- 
dare e da cui imparare ancora (l’ieri 
è continuamente sorpassato), ha so- 
lo un domani. I vecchi non hanno 
più niente di valido da dire, perché 
sono di ieri. Oggi vale quello che 


viene detto oggi, da chi ha in mano 
il potere di creare la moda che sa 
imporsi oggi. Ma i giovani non in- 
vecchiano? Domanda oziosa: basta 
non pensarci. 


Col rimpianto 
di non aver goduto abbastanza 


Ci sono genitori che passano quo- 
tidianamente ore e ore davanti alla 
televisione a fantasticare paradisi 
perduti, a rimpiangere la propria 
giovinezza sciupata (quando li ob- 
bligavano ad andare a messa ed a 
vespero!), mentre si poteva provare 
ben altre soddisfazioni! E invidiano 
(ma il pensiero non è mai chiara- 
mente ammesso!) quelli che hanno 
avuto il coraggio di liberarsi del pe- 
sante fardello della morale ed han- 
no «goduto». Questa è la nuova pa- 
rola magica! Perciò che «godano» 
almeno i figli! Pazzi da legare! Que- 
ste persone, in genere, non sono sod- 
disfatte del proprio partner, perché 
non è all’altezza dei clichés di moda 
(modellati sulle figure fantastiche 
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delle telenovelas, dei divi e dive del- 
la televisione, del cinema e dei roto- 
calchi). E, mentre si sogna la perso- 
na ideale, — che farebbe toccare il 
paradiso delle esperienze, al suo ma- 
gico contatto! —, si sciupa la vita 
presente; sì trascura la persona che 
ha scelto di farsi compagna di viag- 
gio, in questa «valle di lacrime». Co- 
sa? Chi osa ancora chiamare così la 
vita? 


Non conta il Dio trino, 
ma il Dio «quattrino» 


«Oggi la vita è valle di lacrime so- 
lo per quelli che non hanno soldi, 
ma non per i ricchi, che possono ac- 
contentare tutti i propri capricci», 
si sente dire. Solo che tanti, che 
piangono di essere poveri, in banca 
tengono decine di milioni! Frutto 
del proprio lavoro! Certo, nessuno 
lo nega. Ma siccome di là nessuno 
porterà via niente, se uno ha, usi il 
suo per gustare meglio la vita. L’in- 
vidia.— che avvelena la mente di 
tante persone — è una bugia. C’è 
gente che non può, ma di solito non 
è invidiosa del bene altrui. Come c’è 


gente che potrebbe permettersi quel- 
lo che invidia negli altri, ma non se 
lo concede, per poter continuare a 
lamentarsi, fingendo povertà. O per 
disapprovare gli altri e mostrarsi 
più virtuosa. Peccato, poi, che il di- 
scorso finisca sempre sui soldi, come 
fossero l’unica cosa che conta nella 
vita. La lingua batte dove il dente 
duole. 


E tanta ipocrisia 


Ecco il succo. Oggi conta farsi ve- 
dere più che essere. Perché se tu sei 
buono, a chi gliene importa? Se tu 
riesci a farlo credere agli altri, allo- 
ra sì che vale. Oggi bisogna ostenta- 
re, bisogna far nascere invidia, biso- 
gna vantare di essere meglio e di 
avere di più. Stupidi e stupide! La 
vita è una cosa che si vive dentro e 
non un abito che sì indossa! Si stava 
proprio meglio quando si stava peg- 
gio! 


Solo le persone mature 
insegnano, non le maschere 


Che brutto vedere persone che 
vanno verso la quarantina e verso 
la cinquantina e ragionano così! Da 
far paura. E quei figli che hanno per 
le mani? Che cosa potrà loro inse- 
gnare la Chiesa o — se saranno for- 
tunati — gli insegnanti onesti a 
scuola? E che cosa saranno da gran- 
di, questi tipetti con i vestiti firma- 
ti? E le tipette con le calze di nylon 
e la permanente a otto anni, con tut- 
ti i desideri realizzati ancor prima di 
venire espressi? Hanno tutto quello 
che vogliono, ma mai un adulto «ve- 
ro» con cui parlare, con cui confron- 
tarsi, che dica loro quello che pensa 
e non quello che ha sentito o va di 
moda dire, che parli di se stesso e 
non della sua maschera, che voglia 
crescere ancora (dentro!) e non imi- 
tare gli atteggiamenti dei giovani, 
per paura di venir giudicato sorpas- 
sato... Ci sono ancora adulti che si 
ricordano di essere stati bambini? 
Che parlano francamente della fati- 
ca che hanno fatto (e fanno!) per 
maturare dentro? E non solo delle 
privazioni e limitazioni della loro 
infanzia?... 


I bambini prodigio 


C’è qualche bambino di dieci anni 
che parla con un adulto solo se que- 
sti gli dà sempre ragione, se gli dice 
che è il più bravo di tutti, se lo la- 
scia fare quello che vuole. Se no, po- 
verino, lui batte la testa per terra, 
dice ai genitori che è stato maltrat- 
tato e incompreso, sfida l’adulto a 
toccarlo: in tal caso vedrà i genitori 
vestiti a festa. E puntualmente la 
cosa accade. Il padre o la madre en- 
trano nelle beghe del figlio (o fi- 
glia), presentandosi a contestare gli 
insegnanti, o fermando i genitori de- 
gli altri bambini... Il proprio figlio 
va difeso sempre. Robe da chiodi! 
Dove siamo arrivati? Ma una’ volta 
facevano così con noi? «Se di àn dat, 
al ùl dî che tu les às meretàdes! Jo, 
ch’j eri a cjase, nissùn mi à pestàt!» 
— ed era finita. Ma, certo, quelli 
erano tempi «oscuri». Oggi siamo 
moderni. 


Anonimus 





Pantianicco: 


Fra le tante attività ed iniziative che ca- 
ratterizzano la vita in un paese, degne di 
nota sono quelle indirizzate all’incremen- 
to delle manifestazioni ricreative, educati- 
ve e culturali, che promanano dalle varie 
associazioni sportive, che generalmente 
pullulano in ogni contesto sociale e che 
riescono — pur tra mille difficoltà — a 
mantenere vivo l’amore per lo sport nei 
giovani e nei giovanissimi. 

Negli ultimi anni, il maggior tempo li- 
bero a disposizione dei compaesani non- 
ché un’agiatezza tanto attesa e, talora, 
volentieri ostentata, hanno portato a pra- 
tiche sportive dilettantistiche per tutti i 
gusti: dal calcio alle bocce, dai pescatori 
ai maratoneti, dalla pallavolo all’atletica, 
dalla caccia alla pallacanestro. 

Le realtà esistenti a Pantianicco sono 
rappresentate da una squadra di calcio a 
livello amatoriale, dove, visto l’affiata- 
mento tra i vari componenti, sembra 
prossima la costituzione di una società; 
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Distrazions 


Vuè vin vùt, a messe grande, 
un tic masse distrazion: 
stant bielzà la int sentade, 
leve un gjat a torzeòn. 

Al travierse in larc la glesie, 
no fasint genuflessiòn; 
par ch'al nasì qualchi cjosse, 
gire atòr a sbrendolon. 

Omps e fèminis lu smirin, 
ma di bant; che lui, planc planc, 
duc’ al schive, — in alt la code! —, 
passe sot ad ogni banc. 

Il plevan cumò fas fente 
di no vélu inmo viodut: 
al vorés finî chè storie... 
ma nol sa ’ncjmò cemùt. 

Duc i fruz a’ son te glòrie, 
— no spietavin alc di miòr! — 
sol chel gjat a’ ju interesse 
e cul voi son simpri intòr. 

Si cisìchin, sì remènin, 

a’ sì sbàssin par cJala: 
nol sucét mo mighe simpri 
vé une scuse a no pred! 

Rive il gjat in sacristie 
e, daùr, il muini pront: 
«Finalmentri, besteàte, 
sta fer lì, sierìn il cont». 

E cussì, di gnùf, cun calme 
fas la int la comuniòn. 

Ce no îse? Une sisile 
Je jentrade dal balcon. 

Cjàlin duc’ cumò par àjar 
— je une gnove distraziòn — 
al plevan sì lèi la voe 
di rivà ’e benediziòn. 

Je finide. In sacristie 
in poltrone al duar il gjat. 

Un frutìn lu cjape, in fieste, 
lu brazzole, sodisfat. 

Piés inmò, nol pò stà zito: 
«Biele messe vin vùt vuè: 
mancje sòl une girafe, 
po sin l’arcje di Noè». 


Pantianìns, ai 30 di luj dal 1989 È 
don Claudio Bevilacqua 
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gi, lo sport 


poi, ma non per questo meno importan- 
te, la nostra frazione ha una collaudata 
società bocciofila (affiliata all’UBI dal 
1962), che nell’ultimo quinquennio — 
grazie all'inserimento dei giovani — ha 
ottenuto importanti risultati sia in campo 
provinciale che regionale, riuscendo a 
partecipare e a difendersi con onore an- 
che ai campionati italiani. Sembra invece 
decaduta la squadra femminile di calcio, 


che costituiva uno tra gli unici momenti 


di «sfogo sportivo» delle donne del pae- 
se, ed in principio aveva riscosso notevo- 
le successo. 

Sempre a proposito di calcio, va ricor- 
dato l'avvenimento di gran lunga più im- 
portante del paese, cioè il torneo dei bor- 
ghi (quest'anno assegnato seppur ro- 
cambolescamente al Borc di ’sore), che 
coinvolge per un paio di domeniche al- 
l’anno gran parte di Pantianicco. Ampia 
partecipazione di compaesani si verifica 
anche quando la squadra del Pantianic- 
co partecipa, e sino ad ora con lusinghie- 
ri risultati, al torneo di calcetto di Villaor- 
ba, simbolo questo di attaccamento ai 
propri colori. 

A livello individuale, o tutt'al più di pic- 
coli gruppi, vengono praticati pesca, cac- 
cia, pallavolo, atletica e ciclismo. Come si 
può notare, queste attività interessano 
persone aventi... già una certa età, men- 
tre stentano ad imporsi tra i giovanissimi, 
i quali non riescono ad aggregarsi in 
gruppi, nemmeno per organizzare i «lo- 
ro» giochi, quali la partita a calcio o a 
palla tra due fuochi, nel piazzale antistan- 
te la chiesa, divenuta ormai delle tradizio- 
ni paesane. Purtroppo la televisione sta 
lasciando un segno indelebile. 

Infatti, volendo fare dei paragoni tra le 
ultime due generazioni giovanili, si nota 
uno spiccato individualismo e, a volte, 
addirittura «l’autoemarginazione» dal 
contesto sociale per una vita autonoma 
dei giovanissmi (fino ai 14 anni), in op- 
posizione ad una vita di gruppo — dove 
la condizione essenziale è di ritrovarsi as- 
sieme a giocare o divertirsi — dei giovani 
in età compresa tra i 15 e i 25 anni. 

Volendo continuare ad andare a ritro- 
so nel tempo, si scopre che una volta 
(15-20 anni fa) il Pantianicco sportivo 
era più numeroso, con le sue molteplici 
attività, quali il gruppo dei marciatori, la 
squadra di tiro alla fune; la squadra pae- 
sana di calcio ecc. Questo era sicuramen- 
te il simbolo di una maggiore unione e 
spensieratezza, nonostante le precarie 
condizioni economiche e gli spostamenti 
resi più difficili per la mancanza di mezzi. 

La dispersione territoriale dell’insedia- 
mento urbano comunale (Mereto, Pan- 
tianicco, S. Marco, Plasencis e Tomba) e 
la conflittualità delle vecchie generazioni 
hanno alimentato qualche volta i campa- 
nilismi, che ora anche attraverso lo sport 
si cercano di superare. 

Infatti l'’amministrazione comunale si è 
impegnata nella costruzione di campi di 
calcio, tennis e basket, finalizzata soprat- 
tutto alla ricerca del superamento di al- 
cune difficoltà, derivate dall'andamento 
demografico del Comune, che evidenzia 
che la popolazione negli ultimi anni è di- 
minuita costantemente. Quindi i ragazzi 
in età scolare, visto l’esiguo numero, si ri- 
trovano al campo sportivo comunale, o 
in piscina (dove vengono portati con il 
«corrierino») a svolgere le attività sportive 
e ricreative per una maggiore conoscen- 
za e coesione sociale. 

Alberto Cisilino 





Da tre anni ormai, Pantianicco vede svol- 


| gersi un mini torneo calcistico fra le squa- 


dre dei «borcs». Le squadre sono formate 
da giovani del paese, in età compresa fra i 
16 ed i 35 anni; ma se qualcuno ha superato 
questa barriera naturale e gioca ancora be- 
ne, è sempre bene accetto. Ogni squadra 
presenta come giocatori i ragazzi del suo 
borgo. Non sono tanti, perciò il capitano ha 
a disposizione una scelta ristretta, con gio- 
catori di vario pregio, ed è costretto a far 
giocare un po' tutti. 

| «borcs» sono quattro: il borg di ’sot, il 
borg di sora, il borg dal poz e il borg dai cja- 
sài. 

Il borg di 'sot comprende Via Piave, Via 
don Bosco e Via Gabriele D'Annunzio. 

ll borg di sora comprende Via Nazario 
Sauro, Via del Corno e Via Cristoforo Co- 
lombo. 

Il borg dal poz comprende Via Giandome- 
nico Bertoli, Vicolo Chiuso e Via Francesco 
Della Rovere. 

Il borg dai cjasài, infine, va da Piazza Cor- 
tina a tutta Via Caterina Percoto con Via 
Giovanni XXIII. 

ll torneo prevede una classifica, evidente- 
mente con quattro soli posti: il borg primo 
classificato si aggiudica la coppa. Ogni mini 
torneo si svolge in due domeniche: la prima 
prevede due semifinali, l’altra le due finalis- 
sime. Le squadre perdenti alla prima torna- 
ta sono automaticamente destinate al 3° ed 
al 4° posto; quelle vincenti si candidano per 
i primi posti, che verranno assegnati la do- 
menica seguente. Così tutte le squadre gio- 
cano l’intero campionato in miniatura. 

Il mini torneo è iniziato grazie alla dispo- 
nibilità del nuovo campo sportivo. Il terreno 
di gioco è situato in margine alla strada che 
i più anziani continuano a chiamare «la Cu- 
milissa»; i più giovani la conoscono ormai 


solo in riferimento al campo. 

Due anni fa la partecipazione popolare a 
«fare il tifo» per le varie squadre non è stata 
molto alta: il torneo era una cosa nuova, la 
cui bontà — in qualche modo — doveva ve- 
nir provata. L'anno scorso, inoltre, al campo 
mancavano gli spogliatoi e la recinzione. 
Quest'anno, invece, accanto al campo, è 
stato costruito un modernissimo edificio con 
gli spogliatoi e la recinzione è completata. 
Inoltre, durante il torneo si poteva usufruire 
di un fornito chiosco. Così l'affluenza della 
gente è stata molto maggiore. 

Quest'anno, le partite — confezionate, si 
può dire, in casa — hanno raggiunto il livel- 
lo dei grandi eventi calcistici. Il tifo è au- 
mentato, con tutti quei fenomeni che acca- 
dono negli stadi più grandi e famosi, e si è 
offerto al paese uno spettacolo completo. Le 
partite vengono organizzate per appagare il 
gusto sportivo del paese, più che per sfoga- 
re lo spirito agonistico dei borghi: la compe- 
tizione, naturale e bella, perde ogni valore 
quando degenera in violenza tra i giocatori, 
ed anche nel nostro caso ci sono stati troppi 
tafferugli senza ragione alcuna. D'accordo 
che siamo in Italia, ma non è bene copiare 
gli aspetti deteriori del calcio maggiore. 

Questi «incidenti» non hanno spento l’en- 
tusiasmo della gente e degli stessi giocato- 
ri, pur lasciando perplessi alcuni del pubbli- 
co e soprattutto i ragazzini. Nonostante tut- 
to, il mini torneo è piaciuto a tutti, e soprat- 
tutto ai bambini che, con la scusa della par- 
tita, hanno incontrato: i loro amici, e hannc 
potuto fare del campo un luogo in cui sbiz- 
zarrire la fantasia in giochi nuovi. Tutti noi 
dai grandi ai piccoli, aspettiamo con ansie 
l'arrivo del prossimo mini torneo, sperandc 
che possa offrirci sempre maggiori soddi. 
sfazioni. 

Brandolino Masci: 
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Pantianicco, 24 settembre 1988 - | «nonni» intervenuti nel Capannone per la «festa comunale co 


l’anziano» organizzata dal Comune. 


Pantianicco, 24 dicembre 1948 - Amici in posa. 








Jentrade 


Chi vignît, za ch'e je fieste 
stait fermìns, bogns e cidìns, 
che cumò ‘o contìn la storie 
dal paîs di Pantianìns. 

"L è un paîs in te planure 
dal Friùl, vicin dal Cuàr, 
ch’al sa fa la sò figure, 
pùr no vint ne mont ne màr. 


"L à une storie un tic-ledrose, 
ch'e si pièrt tai timps lontans, 
no special, ma interessante 
par quistions cuì sorestans. 

La sò tiere ’e je sul magri, 
ma distes vuè ‘e frute a plen, 
dopo fate la riforme, 
ch’e permet sì bagni ben. 


Tai timps de «preistorie» 


L'om antic, 11 paleo Vènit, 
a Merét e a Savalons 
stabil veve residenze, 
"za cun propis costruzions. 


Mil agn dopo, di altre bande, 
l’om viveve a Sedeàn; 
di sigùr il Cuàr passave 
compagnant 1 bùs a man. 
E par chest mo ’o vin l’idee 
che, sul sît di Pantianìns, 
di passaz o in plante stabil, 
chel om vés culì i cusins. 
Di sigùr fin chi vignìrin, 
jù dal Noric, Carintiàns, 
par cjatà une clime dolce, 
sint da l’aghe pòc distanz. 
Jèrin, chei, di razze Celte: 
(Gjai disèvin 1 Romans; 
in pòc timp, — no àn fat fadìe —, 
il Friùl fo in tes lor mans. 


Tal lusòr de storie 


Quant che Rome ‘e fo sigure 
che l’Anìbil ’1 jere muart, 
decidè tal nord d’Italie 
d’impazzasi, a dret o a stuart. 


Qualchi an dopo ’e fo fondade 
Aquileje, dongje il màr: 
varès fat di sentinele 
cujetànt chel pulinàr. 

Dut al cjape un’atre plee 
da che Rome ‘e je culì: 
aghe, stradis, pulizie, 
stà cidins e ubidî. 

Rìvin dongje tane’ colonos 
e une sghìrie di soldaz: 
sì coltive la campagne, 
sì sigure a duc’ la pàs. 

In chel timp al rive chenti 
un Sabin opùr Roman: 
su par jù chel om sì clame 
o Pantili opùr Pantiàn. 


Sì capìs mo finalmentri 
che chel non di Pantianìns 
nol derive di pantianis 
è tant mancul surisins. 


"0 savìn che la peraule 
di sigùr ’e pant un fat: 
che culì la nae latine 
pùr cui Celz ’e vè contat. 


Cert, si sa, nol ere facil, 
ma no sì à podut scjampà: 
là d’acordo il plui pussibil 
duc’ insieme a lavorà. 

Son passàz un pòs di secui 
in sostanze vonde ben: 
plui cressude la culture, 
coltivat dut il teren. 


Pùr, intant, sot la cinise 


Pantianicco, 1929. 


“e art la gnove religJon; 
Costantin la lasse espandi: 
chi, di Crist si sint il non. 


Tal scùr des invasions 


Plane planchìn a’ van lis etis 
ma di Rome il prin sflandòr 
a’ sì fusche un pòc par volte: 
"za sì stude il so lusòr. 


"E à perdùt ormai la grinte: 
"Zovins popui tant fogòs 
san che no è plui ché di prime: 
dai siel bens a’ son golòs. 


Alarîc fo il prin dai Bàrbars 
ch’a sì presentà une dì; 

7 è il Friùl ’ne puarte vierte: 
pàssin simpri duc’ par chi. 

Cinquant’agn son stàz apene, 
vèlu ca il plui gran flagjèl: 
cui siei Uns bruse Aquileje, 
jù Concuardie e il so cjscjel. 

Vés capît che chel brut mostro 
°] è chel Atile trement; 
ancjemò lis nestris contis 
lu ricuàrdin cun spavent. 

Pòc plui tart je un’àtre bande: 
Teodoric cui Ostrogoz; 
sessant’agn culì sì fèrmin: 

i confins ormai son roz. 

Quindis agn sin sot Bisanzi. 
Po Alboìn, cui Langobarz, 
sielz di vivi a Forum Jùlil: 
si ripìin ben plane lis arz. 


Sì misture un’atre volte 
tai paîs inmò la int: 
stes confins ’] à il nestri popul 
dal Ducat fin al presint. 


Duc’ difint il Patmarcje | 


Pantianicco: Viva la classe! (del 1925). 





e i sotans al ten paràt; 
puarte alfin la residence 
di Aquileje a Cividat. 
Cun fadie dut chest popul 
in Friùl sì sint unît, 
quant che Carlì Grant di France 
fin culì al met il pit. 


"L è il moment dal Sacri Imperi. 


Mude il non cumò il Ducat: 

vint il compit di difindi 

i confins, ’l è un Marchesat. 
Ma bruz nùi si presentàvin 

°n atre volte al orizont... 

Son ì Ongjars: par miez secul 

a’ ribàltin dut il mont. 


Des culinis a la Basse 

e de Tor al Tiliment, 

ven la tiere devastade 

cun tanc muarz, a cent a cent. 
Ma Aquileje inmò si salve: 

al è mert dal Patriarcjàt, 

che, par solevà s’impegne 

il Friùl dut sacodat. 


Rodoalt e ’Zuan a’ pènsin 
dut culì ripopolà 
cu la int de Sclavanie, 
che cussì compàgnin ca. 


Travajade la vicende 
dal Friùl fin ta ché dì, 
je cumò che lentamentri 
rive adore a madurî. 


Un daùr l’àtri e sore l’atri 
son rivàz chi: Celz, Romans, 
Langobàrz e Sclas par ultin: 
nas il popul dai Furlans. 


Madurìs cumò la lenghe, 
trasformade dal latin; 
dal ferment dì plui culturis 
sì prepare un gnùf destin. 





Pantianins 
te ete di miez 


Dal Friùl fin chi la storie 
vin viodude in gjeneràl, 
dal paîs mo ‘e rive l’ore 
di contà, in particolar. 

Di chei timps da l’antigae 
nuje reste al dì di vuè; 
Pantianìns, fra tantis slepis, 
"l è ’za tant inmò sal è. 

Vin viodùt che il Patriarcje, 
ch’al viveve a Cividat, 
tante int de Sclavanie 
"] à in chel timp culì puartàt. 

°O leìn pe prime volte 
ancje il non di Pantianins, 
chel di Udin, di Gurize... 
centris granc’ e picinìns. 

Nas cumò une dipendence 
di caràtar feudal 
Jenfri dut chest teritori 
e la sede patriarcàl. 


E a’ sarà cussì par sècui, 
fintramai tal mil sietcent; 
se sul prin dut vonde sempliz, 
sul finîle a’ fo un torment. 


Tor de Cortine 
al nas il gnùf paîs 


Pantianìns al ricuardave 
lis disgraziis dal passat: 
s'impegnave a rindi fuarte 
une part dal abitàt. 


Fo inalzade une murae: 
cìrin pièris dulintòr; 
fo scavade une gran fuesse 
che ] coreve tòr a tor. 


Cu la tiere rigjavade 
a’ solèvin chel curtìl; 
fàsin lì granars e stalis, 
e une tòr par cjampanil. 
Tal fossal coreve l’aghe 
ch'a menàvin fùr dal Cuar, 
quanche in plene al travanave 
la campagne in ogni agàr. 
In chel timp, di sigurece 
‘a no’nd’ere, si pò dî; 
la Cortine ’e garantive 
di paràsi dentri lì. 


Un pas indaùr: 
il martiri 
dai Sanz Canzians 


Par capì ce ch'al ven dopo 
chi ’o scugnìn cessà di un pas, 
par contàsi une vicende 
e scuviergi là ch'e nas. i 


Quant che a Rome al comandave 
Diocleziàn imperadòr, i 
‘e colà una gran tampieste 
sui dissèpui dal Signor. 

"L ere un riscjo, un gran perìcul 
fà savé di séi cristians: 
une muart crude], sigure, 

o scjampà un biel toc distanz. 

In chel timp lajù a’ vivevin 
un cert Canzìi cun Canzian, 
"za cristians, cun Canzianile, 
co al jessì l’edit pagan. 

"J àn pensàt fin Aquileje 
di scjampà, tun sît sigùr, 
dat che là lor cognossèvin 
qualchi fradi di gran cùr. 

Ma purtrop za ju spiònin 
— ju spietàvin par fàur damps! —: 
pe lor fede chei tre fradis 
van corìnt lontan pai cjamps. 





Non ad Addis Abeba ma a Pantianicco, cin- 
quant’anni fa. 


Àn fat sòl un toc di strade 
ma ju brìnchin pòc distant: 
a’ passàvin juste l’aghe 
ch’a ju còpin sul istant. 

Qualchidun de parentele, 
informat dal brut event, 
met adun chei resc’ mortài: 
°] è un spetacul avilent. 


Sapulîz son te tignude 
de famee, pòc lontan. 
Ma chel sane spanduùt dai martars 
pai cristians sarà levan. 


Chel pericul prest finive 
cul edit di Costantìn: 
si sfantave la tampieste 
dopo dut chel montafin. 


Al nas un Munistir 
di Benedetinis 


»«* Nas ben prest un santuari, 
là ch’a pòlsin chei prins Sanz: 
int ch'e cor, invoche, pree, 
al gran Diu ‘e alce cjanz. 
Pòc par volte chi si forme 
tun puest sacri, benedet, 
une cjase di animutis, 
come sùrs sot di un stes tet. 
E chel Munistìr, par secui, 
in chel timp senze lusòrs, 
al splendè, fin ch’a rivàrin 
chei bruz Ongjars, distrutòrs. 
Co finì la gran burascje 
di chel popul tant brutàl, 
des memòriis di chei Martars 
nol restà nancje un segnàl. 
Cent agn dopo ad Aquileje 
sì pensave cun dolòr 
a chè antighe e biele storie, 
par tornà a da] il so sflandòr. 


Fùr dai mùrs da la citàt, 
fo Popòn ch'al puartà a fin 
un convent di vite sante, 
par fa vivi i timps di prin. 

E a chès muìniis al ordene 
di preà par duc’ siei fîs, 

e al dispon che lor a’ vìvin 
paronant su cerz paîs. 

Pantianìns al fo tra chel: 
"là pajat al Munistir 
un quartés par siet-vot secui, 
plui o mancul vulintir... 


Pantianìîns 
a lis dipendenzis 
dal Munistir 


Simpri il Cuàr faseve pore 
quanche in plene, dut sburît, 
sore i cjamps si voltolave 
cun grane’ damps in ogni sît. 

E se chest al capitave 


prin di seselà 11 forment, 
ta chel an no sì mangjave 
ne in paîs ne tal convent. 


La badesse ’za ’e cirive 
sconzurà pai c)Jamps chel dan, 
sigurant in qualchi forme 
su la taule a duc’ il pan. 


In chei timps, cemùt fa argins 
per fermà chel flum birbant? 
Si à cjatàt un miez plui facil: 
invocà l’ajùt di un Sant. 

L’àn cirùt atòr ’ne vore: 
veve il Sant dì jéssì adat! 
Ma nol ere tant dificil 
cjatà un ch'al sa il so fat. 


La devozion a San Canzian 


par paraàsi 
dai matéz dal Cuar 


Propit là ch'e jere nade 
la lor cJase, pòc lontan, 
cuintri ì damps causaz da l’aghe 
s'invocave San Canzian. 


Tanc’ contàvin dal jutori 
che chel Sant saveve da: 
sol bastave un tic di fede, 
umiltàt e... domanda. 


Si capìs che la badesse, 
par cjapà la decision, 
“e clamà il plevan dì chenti 
par sinti la sò opinion. 
Di sigùr ’ne grande fieste 
°} àn pensàt pa l’ocasion, 
e, rivade la reliquie, 
l’àn puartade in prucission. 
No contenz, j àn dedicade 
pùr la glesie dal paîs, 
par tignî lontan chel orcul 
distrutòr des lòr fadiis. 


"O savìn che il Cuar plui voltis 
vie pai secui saltà fùr, 
ma la int da la borgade . 
Jere un tic plui al sigùr. 
Rassegnàsi sì scugnive 
e cjapà dut ce ch’al ven, 
contentàsi a meti in bocje 
qualchi cjosse: o stranc o fen. 


Di chel Sant vistùt in toghe 
Pantianìns ’l] è inmò devot: 
invocat lu àn chi par secui 
quanche il Cuar al veve rot. 


Lis invasiòns dai Tures 


Ma la storie inmò plui gruesse 
che il paîs al à vivùt, 
capità cinc cent agn dopo: 
un moment di tuèssin rùt. 
Sul Friùl ’e paronave 
la Repùbliche Ducal 
di Vignesie, tramontade 
la potence patriarcàl. 


bt Venooa 


"Za di un pòc e sì spandeve 
une brute vòs atòr: 
che dai Turcs lis gruèssis turmis 
dut sdrumàvin cun oròr. 
Prin marzàvin i gjanìzars 
e, daùr, i omps a c]avàl: 
cun mazzùi e simitaris 
dut pestàvin senze fal. 
Sol i ’zovins la scJampàvin, 
ma pes mans dai marcjadanz: 
i plui fuarz pe fantarie 
e lis miòr pai siòrs Osmans. 
Par chei atris Jere nere: 
no in preson, ma sui marc]àz 
si vendèvin, come piòris. 
Fruz e vecjos: duc’ copàz. 
Fo une brute gnot di otubar 
quatricent setantesiet, 
che, sdrumade la difese 
chei ti plòmbin chì diret. 


Pantianìns la passe slisse; 
dut brusàt finìs Griòns. 
Sedeàn, Codear a’ restin 
tant in brutis condizions. 


La tampieste no è finide: 
"e brumbùle di lontan; 
chei nemài un'’atre volte 
molaràn sigùr un pan. 


La zornade plui nere 
te storie dal paîs 


Vincjedoi agn dopo apene, 
— cert che vuè nus pàr un siùm! — 
Scanderbèrg, tant che un demoni, 
il Friùl al mande in fum. 
In pòs dis rive ’e Livenze: 
fat botin, ’l è ’za indaùr; 
pocje al cjate resistenze, 
dut al peste, duc” fas fùr. 
Son i nestris te Cortine, 
ben scuindùz, tant che suris: 
si spietàvin chei salvadis, 
al passaz, di lì a pòs dis. 
Des lor cjasis miserandis 
dut àn lì cumò puartàt: 
ciz e podins, bùs e piòris, 
un davoi indemoneàt. 
"Za di dîs ognun spietave 
sòl chè brute novitàt: 
«Jésus mari! Johi, ce pore: 
°l è il nemì! Soi senze flat». 


Par davér sì preparave 
”ne zornade di dolor, 
co sarèssin comparidis 
chéès musatis dulintòr. 


A] vignì chel dì di otubar... 
Di lontan baulàvin cjans, 
darpedàvin 1 c)avài: 
lor nulìvin chei birbanz. 

Dongje Valvason travièrsin, 
ma ’l è in plene il Tiliment: 
l’aghe ’e còr, ju mene vie, 
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pòs a’ pàssin, salfs a stent. 


Son rabiòs tant che bilitis: 
lor cumò svindicaràn 
duc’ chei fradis piardùz vie 
sore ognun ch’a cjataràn. 
Son in viste de Cortine: 
a lis cjasis pin fùc; 
fuart si bat la int in place: 
je une strgje in ogni lùc. 
Fruz e fèminis copadis 
no sì còntin; nome i omps 
son dusinte menàz vie, 
duc’ peàz, piès dai colomps. 
Conte vuè pùr la liende 
che une fèmine, cul frut, 
cjapà un turc pa la cadope, 
lu inneà tun brantielùt. 


Sul cjavàl po ’e monte in siele, 
cor vosant a ognun ch'al sint 
la disgrazie spaventose 
chi plombade su la int. 

Duc’ a’ scjàmpin, par salvàsi, 
te cantine o sù tal cJast: 
a chei quatri ch’e ur va drete 
tant teròr che ur ven imbast. 


Quant che po vignì la sere, 
°l è un spetacul infernal: 
je la muart par dulinvie, 
ch’e parone bielavual. 


Cul timp il paîs 
al torne a dasi dongje 


A la fin de pestadice 
il Friùl al tire flat; 
Pantianìns un’atre volte 
par rifasi al è impegnat. 
Taramòz e pidimìis 
no si pò contà sui déz, 
ma pe int de nestre plane 
cheste ‘e fo sigùr la pis. 
E plui biele inmò la glesie 
torne sù, tal sît di prin; 
1] paîs, cjapat te vore, 
fas la pàs cul so destin. 
Pùare int, tant mal ridote, 
plui no alce il so toriòn; 
il fossal, cu l’aghe ferme, 
serf pes 0cjs a passon. 


Ogni dì de setemane 
il paîs sì lu viòt là: 
cjoli l’aghe pai nemài, 
lis fantatis resentà. 

Chi lis fèminis sì cJàtin 
par contàsi novitàz; 
duc’ i fruz son lì ch’a còrin 
par ’zujà di stà platàz. 


Un’altre brute vicende 
dal paîs 


Cun ché scòpule cjapade 
il paîs ’l è tant ristret, 





Buenos Aires (Argentina), il prof. Ottavio Valerio accolto alla sede dei Reduci (1966). 


ma la storie } preparave 
Jenfri pòc un gnùf dispiet. 


Avocat dal Patriarcje, 
di Gurize al jere il Cont: 
chi al mandave i sièi gregaris 
sol cul fin di molgi a font. 


Par un pòc, al timp di Dante, 
son vignùz a scuedì 1 fiz 
barufans Siòrs di Vilalte, 
vint comprat lòr i diriz. 

Lune 1 secui la badesse, 
par ve 1l so, spudà balins, 
stant che 1 s10rs sòl a’ savèvin 
imbro}à rompint cantins. 

Fin che, al timp dal Luminisin, 
un cert Bepo, imperador, 
ur siarà par simpri l’Ordin: 
dutis vie, a cjase lor! 

Cividat al riclamave 
chés ch'a vèvin vocazion, 
là che prin d’istàt cirìvin 
di stà in pas, sul Nadison. 

Jere grande la bisugne 
dal convent, par ministrà; 
Pantianìns, cun sante scugne, 
simpri sot: inmò pajà. 

In chei timps ven a Zupicje, 
in te Pléf, un gnùf plevan: 
va pes muìnlis lui a scuediì 
tant culì come a Bean. 


Co i Francés rivàrin chenti, 
cjocs de lor rivoluzion, 
il convent di lì par simpri 
lu mandàrin in pension. 


Duc’ chei bens ur àn fat gole: 
cjamps e cjasis pal lor Stat. 
Pantianìns cumò crodeve 
séi par simpri emancipàt. 

Quant che po rivà l’Italie, 
il pais provà une piès: 
vèvin tant costàt lis vuèris... 
e il gnùf Stat cirive béz! 

Ce che il munist?r al veve, 
come 1 cJamps di Pantianìns, 
dut al ere dal Demani: 
sol fituài i contadins. 


Par trent’agn durà la vuere 
par difindì i propis bens: 


rette———m————_—t—€ 


La glesie di San Canzian 


Qualchidun ’1 à vùt l’idee, 

a la fin dal mil sietcent, 

di fa sù ’ne gnove glesie, 

sint che alore sì ere a strent. 
La navade lusorose, 

fate in stìl rinassiment, 

fo dal vescul consacrade 

tal prins ains dal mil votcent. 


Cent agn dopo, un’atre volte, 
al cresseve chest pais: 
jù sdruma la glesie antighe, 
une gnove metì in pîs. 

Da la prime a’ conservàrin 
nome il coro tor l’altàr: 

"l è tacat a une navade 
par capele lateral. 

La sò glesie in neo-gotic 
Pantianìns sudà vince’ agn: 
chei di chi cu la fadie, 
chei pal mont cul lor vuadagn. 


Jemple il cùr di maravee, 
al forest ch’al passe chi, 
che un paîs mo vonde pizzul 
vedi un templi grant cussì. 


L’altar 
de Madone dal Rosari 


La capele e je restade 
testemoni dal passat, 
ricuardant tai sièi biei marmui 
che il paîs sì fo avodat. 

In Friùl regnave l’Austrie 
co par dut sclopà il bubon; 
si murive a sdrums di peste: 
1 paîs in geneglon. 

Pantianìns a la Madone 
si avodà par séi salvat: 
co finì ché gran burasc]e 
il paisjà vùta gràt. 

Sul altar, in tune nicje, 
la Madone cul frutin 
pant inmò la contentece 
dai devoz scjampaz ‘e fin. 


L’emigraziòn 
Co rivà culì l’Italie 
il paîs cresseve dut, 
sòl che, grande la miserie, 
tant ce fa par chel pagnut! 
Ogni dì a’ s'ingrandive 
Pantianìns, par ’zoventùt: 
qualchidun cjapà l’idee 
là pal mont par séi di ajùt. 
"L ere cui cirive dòngje 
un lavor pal so doman; 
Pantianìns ta l’Argjentine 
lu cjatà: ce tant lontan! 


Cu la nîf fin Buenos Aires: 
duc’ tal Ospedal Talian. 
Scomenzant ’ne gnove vore 
duc’ si dèvin une man. 

Subit dopo tane’ c]atàvin 
un gnùf tipo di lavòr: 
pòs tai cjamps, la majorance 
in citàt, e simpri miòr. 

Lor dispes tornàvin cjase: 
ur pareve di stà un lamp. 

Cul mensîl che là a’ cjapàvin 
chi compràvin squasi un cjamp. 
La lòr glesie cussì grande, 
— masse grande pai restàz! —, 

di misure la fasèvin, 
ma 1 migranz no son tornaz. 


Di torna lor vèvin dentri 
la sperance fin ‘e fin, 
ma a ognidun di volte in volte 
di torna ] neà 1l destin. 


Pantianins 
in Argjentine 

Son partîz in tre bugadis: 
scomenzant di ’za cent agn, 
dopo l’une e chè àtre vuère; 
là l è un Pantianìns compagn. 
“ Tante int je in Argjentine, 
plui di ce ch'al è restàt 
Pantianìns in Furlanie: 
sì scuèn dî la veretat. 


Son sgjarnaz tal teritori, 
ma si sìntin tant leàz 
al Friùl, a che lor tiere... 
Chest leàm ju à confuartàz. 


Vué, tal mont, l’economie 
par che, sole, ’e déti lez: 
l’Argjentine za ingropade 
plui no cjate il so cjavez. 

Là che îr duc’ s'e spassàvin, 
‘e àn ce fa par tirà flat. 

Chi di nò, dopo la vuère, 
planc planchìn dut miòr ’ è lat. 
E cussì chei nestris fradis 
che àn scugnùt un dì ’migrà, 

vuè la cjàtin bredeade, 
e no puèdìn plui tornà. 








Pantianicco, 18 giugno 1989 - L’arcivescovo Battisti posa con le autorità intervenute per la benedi- 


zione della Cappella della Madonna, rinnovata. 


Domenica 1 gennaio - Con il canto 
del «Veni Creator, Spiritus» inizia co- 
munitariamente il nuovo anno, con lo 
scambio di auguri di serenità e pace. 


Venerdì 6 gennaio - L’Epifania, cari- 
ca di simboli tradizionali, raccoglie i 
fanciulli attorno al presepio — che sta 
per venir riposto per il prossimo Nata- 
le — per la benedizione. Ieri sera il 
paese si è ritrovato oltre il Corno, per il 
tradizionale falò, per trarre gli auspici 
sulla nuova annata, a seconda della di- 
rezione del vento: a oriente («Se il fum 
al va a soreli jevàt, cjape il sac e va a 
marcjàt») o a ponente («Se il fum al va 
a soreli a mont, cjape il sac e va pal 
mont»). Come ‘ogni anno, anche que- 
stanno il fumo ha mostrato delle in- 
certezze. 


Sabato 7 gennaio - I ragazzi, appro- 
fittando di un ultimo giorno di vacan- 
za, danno una mano per la «raccolta 
della carta straccia». Il ricavato di po- 
co meno di 60 quintali fa realizzare 
quasi trecentomila lire. 


Martedì 17 gennaio - Il paese si ritro- 
va nella chiesetta di Sant'Antonio per 
la festa devozionale del Santo Abate, 
patrono degli animali domestici. 


Giovedì 19 gennaio - A Basiliano ini- 
zia un Corso liturgico, con lezioni setti- 
manali tenute da docenti della Scuola 
Diocesana di Teologia. 


Venerdì 20 gennaio - In duomo a 
Udine il solito gruppetto (una quindici- 
na di ragazzi/e delle «superiori») parte- 
cipa all’incontro mensile di preghiera, 
assieme all’ Arcivescovo e ad altri due- 
mila giovani della diocesi. Non si man- 
cherà mai. 


Domenica 29 gennaio - Al «Carneva- 
le del bambino» partecipano numerosi 
fanciulli, che attraversano spensierata- 
mente il paese, investendolo di corian- 
doli e di allegria. Infine, i più temerari, 
salgono sul campanile, diffondendo i 
rintocchi delle campane per tutto il cir- 
condario. 


Lunedì 30 gennaio - A. Basiliano, in 
un incontro a carattere missionario, 
vengono presentate filmine e testimo- 
nianze sulla vita in Burundi, paese del- 
l'Africa, dove recentemente è rientrato 
don Corrado Marangone, ex direttore 
dell’Ufficio Missionario Diocesano, 
ben noto fra di noi. 


Giovedì 2 febbraio - La Chiesa fe- 
steggia oggi la «Madonna candelora». 
(Presentazione del Signore). Siamo gio- 
vedì grasso, ma quasi solo i fanciulli 


sentono e mantengono vive queste ri- 
correnze, girando di giorno in masche- 
ra per il paese, e partecipando alla sera 
alla messa, nella Cappella della Ma- 
donna illuminata da tante candeline 
accese. Intanto e iniziato il mese di feb- 
braio, con giornate limpide, quasi pri- 
maverili. Si brama dal cielo la pioggia 
(e gli amanti della montagna anche la 
neve), per dare un po’ di ristoro alla 
terra assetata, ed alimentare le falde 
d’acqua, rimaste in secca, a motivo di 
una siccità invernale che non si presen- 
tava tale da un secolo e mezzo. 


Mercoledì 8 febbraio - Molto in anti- 
cipo, quest’anno, arriva la Quaresima. 
La pratica della «Via Crucis» si farà 
nel pomeriggio della domenica, per 
maggior comodità di tutti. 


Domenica 26 febbraio - Molti parte- 
cipano a Basiliano, al «ritiro spiritua- 
le» foraniale guidato da don Luigi Del 
Giudice, parroco di Variano. 


Lunedì 27 febbraio - Nella sala del 
Consiglio comunale di Mereto, curata 
dall’ Associazione Donatori di Organi 
(ADO), si svolge una serata di educa- 
zione sanitaria per la popolazione. Par- 
lerà la dott. Paola Bortolozzi. 


Venerdì 3 marzo - Nella riunione del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale si evi- 
denzia la necessità di domandare a tut- 
te le famiglie del paese un piccolo (0 
grande) contributo, per portare a pa- 
reggio il bilancio finanziario della par- 
rocchia, in deficit per i lavori della 
Cappella della Madonna. Si invierà ad 
ogni famiglia una busta, per un’offerta 
libera. L’iniziativa è organizzata con 
molto criterio. 


Sabato 4 marzo - L’arciprete di Co- 
droipo, mons. Giovanni Copolutti, 


Pantianicco in Argentina: Buenos Aires oggi. 


commemora nella nostra chiesa il se- 
condo anniversario della scomparsa di 
don Siro Cisilino, che verrà ricordato 
soprattutto per la straordinaria opera 
di trascrittore di manoscritti rinasci- 
mentali di musica polifonica. Il frutto 
del lavoro di tutta la sua vita si trova 
raccolto negli scaffali della Fondazione 
Cini di Venezia. 


Venerdì 17 marzo - A cura del Movi- 
mento Femminile Coltivatori Diretti si 
svolge, nella sala Consiliare, il primo di 
tre incontri-dibattito su temi di interes- 
se comune. Questa sera si parlerà di 
«alimentazione e salute». Poi sarà la 
volta di «conservazione dei prodotti 
agricoli», ed infine di «Previdenza ed 
assistenza». L’iniziativa riscuote un no- 
tevole successo. 


Domenica 19 marzo - Guidato nella 
riflessione da don Naldo de Bona — ex 
parroco di Goricizza ed attualmente 
aiutante presso l'Ufficio Amministrati- 
vo Diocesano di Udine — si conclude 
una tre-giorni di Adorazione Eucaristi- 
ca Solenne, tenuta in parrocchia. Sia- 
mo già la Domenica delle Palme. 


Mercoledì 22 marzo - Allo spoglio 
delle buste con l’offerta del paese per i 
lavori della cappella della Madonna, il 
risultato finale appare assai positivo: 
sei milioni e ventimila lire. 


Sabato 25 marzo - Ricorre oggi il 5° 
anniversario della scomparsa di don 
Silvio Noacco, già cappellano di Pan- 
tianicco (3 agosto 1935 - 25 settembre 
1944). Era nato a Rizzolo il 20 dicem- 
bre del 1900 e si era spento a Ruscletto 
dove si era ritirato. Domani è Pasqua. 

Stanotte entra in vigore l’ora legale, 
che terminerà domenica 24 settembre. 


Lunedì 3 aprile - Presso la Sala Adu- 
nanze della Canonica, la consigliera re- 
gionale, Maria Piccoli di Plasencis (As- 
sessore comunale all’Assistenza), pre- 
senta agli anziani i programmi comu- 
nali per l’estate che prevedono soggior- 
ni montani e marini per le persone del- 
la «terza età». 


Sabato 8 aprile - I nati del 1939 di 
tutto il Comune si ritrovano nella no- 
stra chiesa per un grazie a Dio per i 
cinquant’anni; passeranno poi la gior- 
nata assieme, ricordando le tappe più 
significative della loro vita. 


Giovedì 13 aprile - A Basiliano don 
Giuseppe Faccin, responsabile diocesa- 
no del Centro di Pastorale Giovanile, 
presenta ai nostri giovani Il «Progetto 
di pastorale Giovanile». Se son rose, 
fioriranno. 


Venerdì 14 aprile - Si ritrovano in ca- 
nonica quanti nel corso dell’annata 
agraria precedente hanno lavorato nei 





terreni della chiesa o hanno offerto una 
mano di sostegno alla parrocchia nelle 
sue necessità più concrete. L'incontro 
conviviale serve per fare il punto sulle 
prospettive agrarie e per un ampio 
scambio di opinioni ed esperienze nel 
campo dell’agricoltura. 


Domenica 16 aprile - A Udine, in 
Cattedrale ed in Seminario, si svolge la 
«festa dei chierichetti», a cui partecipa- 
no una quindicina tra fanciulli e fan- 
ciulle di Pantianicco. Una corriera, or- 
ganizzata fra i paesi della zona, li ha 
raccolti e poi riportati in paese. 


Giovedì 27 aprile - Numerosi anche 
quest'anno sono i partecipanti, dal no- 
stro paese, al Pellegrinaggio organizza- 
to dal parroco di Basiliano ai santari di 
Assisi e Cascia. I pellegrini, oltre ad un 
indubbio beneficio spirituale, riportano 
un gradevole ricordo per tre giorni di 
vacanza, per l’organizzazione attenta e 
per il bagno di vita sociale. Vi hanno 
preso parte 250 persone, da tutta la fo- 
rania di Variano-Basiliano. 


Lunedì 1 maggio - Signore e signori- 
ne, secondo una recente consuetudine, 
si raccolgono oggi in festa, per una 
giornata tutta «al femminile». Don 
Giuseppe Pellizzer le ha salutate nel 
corso della messa che le ha viste prota- 
goniste. 


Sabato 6 maggio - In Egitto scompa- 
re suo Domitilla Cisilino, una delle due 
suore sorelle di don Siro. Nel paese do- 
ve ha vissuto (Tauirat), lascia un inde- 
lebile ricordo della sua umanità d’ecce- 
zione. 


Giovedì 18 maggio - Organizzata dal 
Comune, si svolge la gita a Monte Be- 
rico (Vicenza), a cui partecipano gli an- 
ziani. Pantianicco riempie da solo un 
pullmann. L’ultima tappa è Bassano 
del Grappa, per un ricordo dei giorni 
drammatici della prima guerra mon- 
diale. 


Domenica 28 maggio - È il «Corpus 
Domini» e viviamo l’attesa festa della 
«Prima Comunione» dei nostri fanciul- 
li di terza elementare. La giornata è 
bella e permette lo svolgersi della pro- 
cessione a cui partecipa molta gente 
(come a quella della sera del Venerdì 
Santo). 


Mercoledì 31 maggio - Si conclude il 
mese mariano €, con esso, la recita se- 
rale del rosario, che raccoglie ancora 
fanciulli e ragazzi per la preghiera ed è, 
insieme, un momento di gioco serale 
attorno alla chiesa. 


Sabato 10 giugno - Oggi è l’ultimo 
giorno di scuola per i fanciulli della 
Scuola Elementare. Ai genitori essi 
presentano uno spettacolo che eviden- 
zia l’importanza della lettura, per 
un’accurata formazione ed educazione. 


Domenica 11 giugno - Nel prato cir- 
costante la Chiesa di Sant'Antonio si 
svolge la messa e poi il pranzo comuni- 
tario in mezzo alla natura. Il tempo è 
bello. Il maiale della lotteria — offerto 
da Bertolissi Carletto — pesa kg. 
152,30 e, grazie all’attiva collaborazio- 
ne del Comitato festeggiamenti, frutta 
alla Chiesa 800 mila lire. Inoltre, oggi, 
sul campo sportivo del paese, si con- 
clude il «torneo dai borcs». 


Venerdì 16 giugno - Presso il «Mulin 
di Marchet» (su proprietà del compae- 
sano Cogoi Felice Luigi, entro il terri- 
torio della nostra parrocchia) iniziano 
oggi sei serate originali (durante questa 
e la prossima settimana) con un inten- 
so programma ricreativo e culturale. 





Pantianicco, 25 settembre 1988 - | coscritti nati 
nel 1970 (mancano tre). 


L’appuntamento si definisce «Gnos 
furlanis». 


Domenica 18 giugno - Oggi pomerig- 
gio Pantianicco accoglie 1’ Arcivescovo 
mons. Alfredo Battisti che viene per 
amministrare la Cresima a 15 giovani 
della parrocchia. L’importante visita 
offre l’occasione per inaugurare la 
Cappella della Madonna rinnovata, 
giusto vanto del paese. Per la circo- 
stanza, sono presenti come invitati: 
l’ing. Gustavo Cisilino, il consigliere 
regionale Roberto Dominici, il presi- 
dente della Provincia Tiziano Venier, il 
neo-sindaco Gilberto De Marco assie- 
me al dott. Oliviero Della Picca, che re- 
centemente ha rimesso. il mandato, 
avendo assunto più ampie responsabi- 
lità all’interno della Federazione Pro- 
vinciale Coltivatori Diretti. Nel corso 
della. messa un potente. acquazzone 
manda in fumo i festeggiamenti all’a- 
perto, previsti per dopo la messa, a cui 
era invitata tutta la popolazione (come 
per un «licòf» comunitario dell’opera). 
Nella Sala Adunanze della Canonica, 
si raccolgono quanti possono starci, 
per un saluto alle autorità intervenute, 
e per scambiarsi la comune soddisfa- 
zione. Il temporale ha guastato il finale 
della festa, ma, nel contempo, ha por- 
tato la sospirata pioggia (e «senza di- 
sgrazie»!), per sciogliere i concimi da 
poco distribuiti alle colture dei campi. 


Domenica 25 giugno - Per concludere 
l’anno di catechismo, i fanciulli delle 
elementari si raccolgono per un mo- 
mento di preghiera e di allegria. 


Domenica 2 luglio - Alle ore 11, pres- 
so la sala superiore della locale Coope- 
rativa di Consumo, il paese si riunisce 
in assemblea, richiesto di un proprio 
parere riguardo al fabbricato dell’ex 
asilo. Unanime è la volontà di recupe- 
rare l’edificio. Il paese si manifesta di- 
sponibile a donarlo al Comune, pur di 
vederlo sistemato ed utilizzabile per fi- 
ni sociali. 

Oggi, inoltre, alcuni giovani parteci- 
pano a Sant’Odorico (Flaibano) alla 3° 
Festa dei Giovani, sul greto del Taglia- 
mento, dove l'Arcivescovo Battisti pre- 
siede la messa. Nel pomeriggio un ac- 
quazzone rimanda tutti a casa. 


Sabato 8 luglio - Due giovani di Udi- 
ne (Sirch Lucio e Mattiuzzo Daniela), 
che hanno scoperto la notra zona par- 
tecipando alle passate edizioni di 
«Gnos furlanis», oggi si sposano nella 
chiesa di Sant'Antonio. Un calesse 
trainato da un cavallo bianco (di cui 
Cisilino Anidos funge da cocchiere) 
porta la sposa al luogo prescelto, e poi 
ambedue gli sposi al Mulin di Marchet, 
dove segue la cena all’aperto per invi- 
tati ed amici. Signore di Pantianicco 
collaborano per la riuscita dell’iniziati- 
va. 


Mercoledì 2 agosto - Ci ritroviamo 
per la messa celebrata secondo le inten- 
zioni «comuni», nella chiesa di San- 
t'Antonio, tutti i mercoledì di agosto e 


settembre, tenendo viva la consuetudi- 
ne. 


Domenica 6 agosto - Preceduta da un 
triduo di preparazione, Pantianicco vi- 
ve la sua festa di San Luigi. Dopo la 
processione ha luogo una corsa ciclisti- 
ca. Alla sera, nel piazzale antistante 
l’ex asilo, alcuni giovnai presentano 
una breve commedia dal titolo «La sb- 
igule di murî». Il paese ricorda dieci 
anni della venuta del parroco, don 
Claudio Bevilacqua. Per l’occasione si 
offre alla chiesa quattro «càsule» (vesti 
per la messa) di tessuto prezioso, al 
parroco una croce d’oro (come distinti- 
vo-spilla da portare sulla giacca) e poi 
un rinfresco per un momento di frater- 
nità, dopo il teatro. Il sacerdote legge 
alcuni versi in friulano, in cui egli ha 
raccolto le notizie storiche del paese. 


Lunedì 7 agosto - Per la consueta 
Giornata dell’emigrante il paese si rac- 
coglie in preghiera alla sera, in una 
messa offerta per i numerosi figli di 
Pantianicco (viventi e scomparsi) sparsi 
per il mondo. Poi la compagnia dei 
«maggiori» (di età) presenta «Fèmi- 
nis», farsa friulana in un atto, con un 
saluto agli emigranti presenti da parte 
del sindaco Gilberto De Marco. 


Martedì 29 agosto - Ferve la prepa- 
razione dei festeggiamenti della mostra 
della mela. Il Comitato si riunirà altre 
due volte ancora, per definirne i parti- 
colari. 


Domenica 10 settembre - A Mereto si 
svolge l’annuale Festa del Donatore. 
Quanti sono sensibili al dono del san- 
gue, ed i loro familiari, vi prendono 
parte. La messa è celebrata da don 
Emilio De Roja, sacerdote friulano be- 
nemerito per l’assistenza a ragazzi ab- 
bandonati, affidati dal tribunale dei 
minorenni ed ex carcerati. 

A Pantianicco, dopo la messa, nel 
corso della quale il parroco ha comuni- 
cato lo smarrimento di una catenina 
d’oro (da parte di una parrocchiana), 
una ragazza — che l’ha trovata — si 
presenta e la consegna perché venga re- 
stituita al legittimo proprietario. 


Sabato 16 settembre - Cisilino Sere- 
no (Gaudenzio) e Manazzone Maria 
festeggiano 50 anni di matrimonio, cir- 
condati da figli, nipoti ed amici. Anche 
Bertolissi Enea e Cisilino Elvia hanno 
festeggiato le nozze d’argento due setti- 
mane fa. 


Giovedì 21 settembre - Oggi in Friuli 
riaprono le scuole. A Pantianicco ini- 
ziano i festeggiamenti legati alla XX 
edizione della Mostra Regionale della 
mela. Domani si apre la Mostra delle 
mele, la Pesca di beneficenza, la Mo- 
stra fotografica «Pantianicco ieri», la 
Mostra dei mieli e quella dei mosaici. 


Sabato 23 settembre - Organizzata 
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Pantianicco, 16 luglio 1989 - Celebrazione di un matrimonio nella chiesetta di Sant'Antonio. 


dal Comune, si svolge nella frazione di 
Tomba l’ottava Festa con gli Anziani. 
Dopo la messa, celebrata dai parroci 
del Comune, il saluto del Sindaco ed il 
pranzo. Seguono dei trattenimenti ri- 
creativi e una simpatica lotteria, in cui i 
nonni riscoprono lo stupore della pri- 
ma infanzia. 


Domenica 24 settembre - Pantianicco 
assiste alla Gara Ciclistica per amatori 
«Trofeo Ugo Manazzone». Nel frat- 
tempo i giovani organizzano una serie 
simpatica di giochi sul genere dei più 
noti «Giochi senza frontiere». 


Sabato 30 settembre - Dopo la pre- 
miazione delle aziende partecipanti alla 
Mostra della Mela, sotto il patrocinio 
della sezione femminile della «Coltiva- 
tori Diretti» si svolge il 6° Concorso 
gastronomico «Dolci a base di mele e 
miele». Domani sarà una bella giorna- 
ta. Nella mattinata don Dario Savoia 
predicherà alla Messa solenne, accom- 
pagnata nel canto dal Coro «Sin fur- 
làns» di Flaibano; nel pomeriggio è lui 
che presiede la processione, a cui parte- 
cipa la Banda titolare di Orzano; il re- 
sto del pomeriggio è allietato dai brani 
musicali della banda e dalla splendida 
esibizione delle danzerine del gruppo 
«Blue Moon» (Luna blu). 


Sabato 7 ottobre - Nella memoria 
della B.V.M. del Rosario ricordiamo 
tutti gli iscritti, vivi e defunti, alla Con- 
fraternita del Rosario. 


Venerdì 13 ottobre - Diversi giovani 
partecipano a Udine, presso la Cheisa 
di San Quirino, alla Veglia di preghiera 
presieduta dal Vescovo Ausiliare mons. 
Pietro Brollo, che dà l’intonazione agli 
incontri del nuovo anno sociale. 


Sabato 21 ottobre - Due coppie di 
sposi: Zanussi Giordano e Adelma e 
Zanussi Aldo e Odilia (i mariti sono 
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Pantianicco, 16 aprile 1989 - | partecipanti alla festa dei chierichetti, in partenza per Udine. 


fratelli) celebrano il XXV del loro ma- 
trimonio. 


Mercoledì 25 ottobre - Nella riunione 
del Consiglio Pastorale si programma 
l’attività della parrocchia nel campo 
della catechesi e della liturgia. 


Venerdì 27 ottobre - A Basiliano, per 
la Scuola Foraniale di teologia, inizia 
la prima di sei lezioni di «Cristologia»: 
chi è Gesù Cristo? Vi partecipa rego- 
larmente un gruppetto di persone della 
nostra parrocchia. 


Mercoledì 1 novembre - Nella pre- 
ghiera uniamo la lode ai Santi e la pre- 
ce per i nostri defunti. Domani inizia 
un ottavario di preghiere per tutti i de- 
funti della parrocchia. 


Sabato 4 novembre - Nel capannone 
si riunisce il folto fruppo di persone 
che ha collaborato per la riuscita della 
Mostra della Mela. Una targa-ricordo 
viene consegnata ad Elvio Cisilino, 
che, preso di sorpresa, non riesce a 
trattenere la commozione. 


Domenica 12 novembre - Solo oggi si 
svolge la deposizione della corona d’al- 
loro al Monumento ai Caduti. La ceri- 
monia, rimandata a causa del maltem- 
po di domenica scorsa, vede presente 
anche il sindaco, sig. Gilberto De Mar- 
co, che rivolge agli intervenuti una ri- 
flessione sul significato della comme- 
morazione. 


Domenica 19 novembre - Tutti i «Co- 
scritti» delle varie classi del ’9 (dal 1909 
al 1969) si ritrovano in festa. Dopo la 
prima messa, a cui si sono dati appun- 
tamento, con un pullmann visitano al- 
cune località turistiche del Veneto. Alla 
sera si ritrovano ancora nel capannone 
per la cena assieme. 


Giovedì 23 novembre - A Variano si 
riuniscono oltre cento giovani della no- 
tra Forania per la veglia di preghiera. 
La serata riesce a coinvolgere i ragazzi, 
che rimangono soddisfatti. - 


Domenica 26 novembre - Celebriamo 
la giornata del Ringraziameno. Alla se- 
conda messa 12 coppie di fanciulli pre- 
sentano all’altare i «frutti della terra e 
del lavoro dell’uomo». Ci sono anche 
due coppie di sposi che ricordano il lo- 
ro anniversario di matrimonio: Cisilino 
Dante ed Augusta i 50 anni, Fabbro 
Adino e Maria i 35 anni. Nel piazzale 
della chiesa viene impartita la benedi- 
zione agli automezzi agricoli e civili. 
Poi un centinaio di persone si ritrova 
nel capannone per un pranzo comuni- 
tario, occasione di valutazioni sui pro- 
blemi dell’agricoltura, grazie agli inter- 
venti delle autorità intervenute: il sin- 
daco, gli assessori regionali Roberto 
Dominici e Giancarlo Cruder e l’ing. 
Antonio Nonino. 





Oggi godiamo di tante comodità che nei 
secoli precedenti nen si potevano neppure 
sognare. Si pensi solo, per noi di Pantianic- 
co, al bene prezioso dell’acqua potabile. Il 
primo insediamento umano che fissò la 
propria stabile dimora nella nostra zona, lo 
fece certamente per la vicinanza al modesto 
ed irregolare corso d’acqua che lambisce il 
nostro paese. Si tratta, nel nostro caso, del 
torrente Corno, il maggiore di tale nome 
che percorre il Friuli, quello di San Danie- 
le, che finisce nello Stella e sbocca nella La- 
guna di Marano. L’altro omonimo si origi- 
na sotto la «Stradalta» ed è quello di San 
Giorgio di Nogaro. Quando il Corno era in 
secca, e Pantianicco finiva la sua scorta 
d’acqua, la gente doveva attingere il prezio- 
so elemento a diversi chilometri di distanza, 
a volte fino al Tagliamento. I fatti che la 
storia tramanda documentano la fortifica- 
zione del cuore dell’abitato (la Cortina): 
modesto baluardo che certamente aveva in 
dotazione un pozzo, a servizio di quanti Vi 
dimoravano e, soprattutto, in previsione di 
un’emergenza o di un assedio. 

Nell’area geografica di Pantianicco, oltre 
alla zona attualmente occupata dall’abita- 
to, tre altre zone — attualmente in aperta 
campagna — hanno offerto testimonianze 
di insediamenti umani d’epoca non precisa- 
ta. Uno era situato accanto alla Chiesa di 
Sant'Antonio (1) «e si spingeva probabil- 
mente anche sotto l’edificio cultuale». Gli 
altri due, vicini tra loro (?) fiancheggiavano 
una importante strada romana, detta «Col- 
loreda» o semplicemente «Romana»: la via 
consolare che da Concordia, attraverso Co- 
droipo saliva verso Fagagna (per congiun- 
gersi alla principale Via Julia Augusta, che 
portava a Julium Carnicum, Zuglio). Tale 
strada attraversava da Sud-Ovest a Nord- 
Est tutta la campagna di Pantianicco. I due 
insediamenti abitativi erano nei pressi della 
nuova strada che congiunge Pantianicco a 
Beano (asfaltata quest'anno dal Comune), 
un po’ prima dei terreni dell'Azienda «Pan- 
tianicco» dell’ERSA (ex Ente Tre Venezie). 
Nei lavori di canalizzazione della zona, ad 
opera del Consorzio irriguo di Pantianicco, 
— negli anni venti —, si rinvenne anche 
una rozza muratura circolare fatta di sassi: 
i resti di un pozzo. Anche la toponomastica 
del paese (che definisce alcune zone come 
«Praz di poz» e «Là di poz») conferma l’esi- 
stenza di pozzi in zone limitrofe al paese. 
Nei due terreni sopra indicati si rinvennero 
frammenti di terracotta ed una tomba. Pur- 
troppo, ai ritrovamenti non fu data l’im- 
portanza dovuta. 

La tradizione orale, quando io ero bam- 
bino, riferiva che un uomo (di una famiglia 
ora scomparsa), mentre scavava nel suo ter- 





Pantianicco, i ragazzi mettono alla prova la 
stabilità del primo ponte sul Corno, costruito 
per la strada provinciale che attraversa il pae- 
se. 


reno, ad un centinaio di metri da quel luo- 
go, trovò oggetti di notevole valore. Di not- 
te tornò e li trafugò. Fatto sta che cambiò 
completamente il modo di vivere: riparò la 
casa e comprò dei campi, cose che mai 
avrebbe potuto fare in base al suo prece- 
dente tenore di vita. Ricordo che se lo rac- 
contavano Brandolino Giuseppe Tavarin e 
Mattiussi Antonio di Lucrezio, che poi ag- 
giungevano — per me, tutto incuriosito —, 
che quell’uomo si era trovato di fronte un 
essere terrificante con unghie uncinate... Le 
tradizioni popolari probabilmente affonda- 
no i propri racconti su ricordi reali, con ag- 
giunta di elementi fantastici. 
Ma torniamo al problema dell’acqua. 


Il torrente Corno 


Riferendosi ad epoche antichissime, prei- 
storiche, Plinio il Vecchio (79 d. C.) (5), nel- 
la sua «Storia Naturale» scrive che, nel 
Nord Italia, accanto al fiume Tagliamento 
scorreva un fratello più piccolo, il Taglia- 
mento minore (Tilaventum minus). La noti- 
zia resta vaga, ma diversi studiosi ritengono 
che quel fiume avesse il suo letto nel grande 
avvallamento di terreno che si origina alle 
pendici dei colli morenici di San Daniele e 
scende giù, fin nella zona di Codroipo. Il 
grande alveo fa pensare davvero che il pri- 
mitivo fiume avesse una «portata» assai 
maggiore dell’attuale torrente Corno, che vi 
«si perde» all’interno. Probabilmente si pre- 
sentava ricco d’acqua, ed, ai primi abitatori 
della zona, offriva una certa possibilità di 
pesca. Certo, tutto questo non esisteva già 
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ll «patriarca» Abele Mattiussi nel suo affettuoso clan (1988). 
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più quando i Romani si presentarono in 
Friuli. Alla fine dell’epoca glaciale, quando 
le montagne di ghiaccio si arrestarono € sì 
sciolsero, lasciando sul luogo enormi colli- 
ne di detriti (come attestano ancora i colli 
morenici di San Daniele, Fagagna e Mo- 
ruzzo), il corso secondario del Tagliamento 
si trovò separato dal corso principale, pro- 
prio nel punto in cui attingeva le sue acque. 
Da allora il Tilaventum Minus è divenuto il 
torrente Corno. 

Anche nella nostra campagna si possono 
rilevare le dimensioni molto maggiori del 
fiume precedente, che scorreva fra le «rive 
del Dòl» e le «rive di Poz», ed era certa- 
mente navigabile. Someda de Marco sup- 
pone che a Mereto di Tomba ci fosse un de- 
posito di laterizi che venivano esportati ai 
porti dell'Adriatico attraverso la via fluvia- 
le del «Tilaventum Minus» (4). 

Certamente anche un tempo, il Corno 
era un corso d’acqua irregolare, con periodi 
di piena ed altri di secca. Quel fatto costrin- 
se gli abitanti del paese ad escogitare degli 
stratagemmi, per conservare più a lungo 
possibile l’acqua piovana all’interno dell’a- 
bitato. Quando quell'acqua finiva, l’ap- 
provvigionamento si doveva fare con im- 
mensi sacrifici, con botti, su ogni mezzo di 
trasporto, allo stagno maggiore che sì tro- 
vava a Barazzetto, ed, esaurito anche que- 
sto, fino al Tagliamento. A Pantianicco fu- 
rono ricavati diversi stagni, di alcuni dei 
quali i più anziani si ricordano ancora. 


Gli stagni (i sueis) 


L’approvvigionamento idrico del paese 
era un sistema intelligente, che utilizzava 
l’acqua piovana e quella del Corno, facen- 
dola passare da uno stagno all’altro con la 
tecnica dei «vasi comunicanti». Unico era il 
punto dove l’acqua del Corno veniva devia- 
ta e incanalata in direzione del paese. Si 
tratta della zona dove oggi c’è uno dei pon- 
ti del paese (quello che dà sulla strada di 
campagna che fiancheggia il magazzino del- 
l’«Agraria Moderna» di Via del Corno). In 
quel punto — durante le piogge —, quando 
il torrente s'ingrossava, la gente sistemava 
dei pianali (scjalàrs) di carro, costringendo 
l’acqua ad alzarsi oltre il livelo solito, fino a 
farla tracimare verso il paese. Allora la 
strada era molto più bassa di qualla attua- 
le, incassata tra i campi e fiancheggiata (dal 
lato di Sant'Antonio) da un fossato, dove 
crescevano «baràz» (rovi ed ortiche). In es- 
so veniva convogliata l’acqua, che andava 
ad alimentare gli stagni. A circa duecento 
metri c’era il primo stagno (il suèi di Ferin). 
Quando questo era colmo, l’acqua usciva 
dall’altra parte, immettendosi in un canale 


Buenos Aires (Argentina), 1936. 


che, venti metri più avanti, si divideva in 
due tronconi: uno portava l’acqua al suèi di 
sora ed al sui vecju; l’altro — per il fossato 
che fiancheggiava la stradetta «daùr i orz» 
— raggiungeva il suéi grant ed i fossati che 
fiancheggiavano la Cortina, fino ad un pic- 
colo stagno che stava nel borc di sot. Il me- 
todo era ingegnoso: quando uno stagno era 
colmo, la sua acqua tracimava e doveva an- 
dare a riempire lo stagno seguente, e così 
via, fino alla fine. Era un’impresa colletti- 
va, in cui i singoli non impedivano il pas- 
saggio dell’acqua sui propri terreni, per 
l’approvvigionamento idrico  dell’intero 
paese: in quei momenti contava solo il bene 
comune, rappresentato dall’acqua. 

Quindi, andando dal centro del paese 
verso il Corno, si incontrava dapprima il 
«Suèi vecju», situato nella piazzetta che Via 
Nazario Sauro forma nel «Borc di sora». 
Una vecchia mappa del secolo scorso lo in- 
dica, come veniva ricordato dai nostri avi. 
Poco distante c’era il «Suéi di sora», sulla 
destra di Via del Corno (dove è ancora evi- 
dente un’area circolare rispettata dalle stra- 
dine di accesso alle case circostanti). Era di 
proprietà privata ed il materiale ricavato 
dallo scavo di questo stagno servi per rial- 
zare il fondo stradale, che era — come si di- 
ceva — molto incassato rispetto alla cam- 
pagna circostante. Una stradina si dirigeva 
verso il Corno (in direzione di Coderno), 
l’altra verso i campi: sono ancora tali. Su 
proprietà privata c’era pure il «Suéi di Fe- 
rin»: la terra asportata per realizzarlo era 
servita per sopraelevare gli argini del Cor- 
no. Stava «sui sùrlis», nell’attuale area del 
magazzino di cui si è detto. Proseguendo 
per quella strada fino al Corno, al di là del- 
l’attuale ponte sul torrente, sulla destra c’e- 
ra il «Suéi gnòuf», che traeva esso pure l’ac- 
qua dal Corno e dalle piogge, a motivo del- 
la pendenza delle strade. Fu ricoperto nel 
corso del riordino fondiario di dieci anni fa. 

Ma il più noto è sempre stato il «Suèi 
grant», perché più capace e profondo, al 
centro dell’abitato. Con la terra rimossa 
per ricavarlo, — in epoca assai remota —, 
probabilmente fu sopraelevata la Cortina. 
Fu chiuso negli anni venti, quando non era 
più funzionale nè salubre. Sulla sua area fu 
edificato il Monumento ai Caduti. 

C’era infine il «Suèi dal timblic», e si tro- 
vava a lato dell’attuale Via Caterina Perco- 
to (sulla sinistra, guardando verso Udine), 
dove inizia la strada campestre che porta ai 
campi di «Poz». Il nome «timblic», secondo 
Someda De Marco, indicava anticamente 
una «tomba» (forse quella ritrovata negli 
scavi di cui si è detto). Questo stagno — di- 
versamente dai precedenti — non riceveva 
l’acqua del Corno, ma solo l’acqua piova- 
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Pantianicco: pianta del paese con ubicazione degli stagni. 


na, che si raccoglieva in quel punto per la 
pendenza dei terreni circostanti. 

Anticamente, per il paese deve aver avu- 
to notevole importanza il fossato della Cor- 
tina, l’anello d’acqua che circondava il cuo- 
re sopraelevato del «villaggio» (l’odierno 
anello di strade: Via Piave, Via D’Annun- 
zio e Via C. Percoto, per le parti in collega- 
mento fra di loro). Fino agli anni venti esi- 
steva ancora davanti alla famiglia Della 
Picca, in Via Piave, una parte di-tale fossa- 
to, colmato poi con materiale di riporto 
(dove c’è la pesa). 

Agli stagni si portavano gli animali per 
l’abbeverata, se erano numerosi. Era uno 
spettacolo ed una dimostrazione di presti- 
gio per il numero e la razza delle bestie. Chi 
aveva un solo animale preferiva raccogliere 
qualche secchio d’acqua, due volte al ge 
no, e servirlo nella stalla. 

Accanto alla funzione benefica degli sta- 
gni, si comprende anche come, fino ad un 
recente passato, in tutti i paesi fossero così 
diffuse la malaria e tante epidemie: l’acqua 
stagnante era il luogo ideale per la riprodu- 
zione di spore e batteri, che finivano natu- 


ralmente nell’alimentazione umana ed ani- 
male, causando malattie e mortalità. Tali 
cause però allora non erano conosciute. 


Il pozzo di acqua potabile 


Gli anziani ricordano ancora il pozzo di 
Via Bertoli, che da esso riceveva il nome di 
«Borc dal Poz» (come io auspico possa tor- 
nare a chiamarsi). Il pozzo esiste tuttora, 
nella parte di strada che si allarga a forma- 
re una piazzetta; esiste sotto il cemento e 
l’asfalto di cui è ricoperto: in caso di emer- 
genza potrebbe tornare ancora ad esser uti- 
le. Si pensa che esso sia stato scavato verso 
la fine del Settecento, con una profondità 
di oltre trenta metri. Nella parte muraria 
superiore, una struttura in ferro sosteneva 
la carrucola, in cui si faceva scorrere la cor- 
da a cui si agganciavano i recipienti che si 
calavano per raccogliere l’acqua. 

Il pozzo era anche un luogo obbligato 
d’incontro per donne, ragazze e ragazzi, e, 
come tale, svolgeva una funzione sociale 
importante nel campo della comunicazione: 
una notizia che arrivava qui, si diffondeva 





I cjanat 


— Cjan, sès simpri che tu bais 


Sedi un gjat o pùr ’ne fuee... 
z Si lamèntin tanc' di te. 

Ancje jo, s'o ti ves dangje, 
ti darés un pit... daùr, 
ma ‘o conòs la tò parone: 
sarés vuere di sigùr. 

Une gnot... dai tons mì svein, 
— tun moment soi ‘za in senton! — 
son dai colps intor de puarte. 
Johi, Signor, ce sdrondenon! 

Come un mat jo dòi un berlì, 
sint la lastre là in fruzzons, 
pii la lùs, cîr lis zavatis, 
fas un salt viers i balcons. 

Quanche il lari al sint che dentri 
"o soì jo ch’o fas rumòr, 
come un folc al va a platàsi, 
lasse a mièz 1l so lavor. 

Dòi un cìul su la place 
ma nissun no sì scompon. 

Dut al tas. Ce brut chel zito 
dulintòr: di fà impression! 

Son doi boz: sul tòr chi dongje 
il marcjel ju bat cumò. 

"O ài pe schene cîl e sgrìsui... 
No mi rint: ’o vosì inmò. 


A 
7 e nissun sa mai parcé. 
7 
4, 
EA 
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A ché ore cui mi scolte?... 
Mi è sintùt però il cjanàt: 
fas il fole tant che un demoni, 
cor e salte come un mat. 

No ài coragjo di là a viodi 
se la puarte sta inmò sù. 
Speri sòl che j véj fat pore 
al ladron chel cjan lajù. 

Mentri che tal jet ’o torni 
cence un tic di siùm, glazzàt, 
sint il cùr: mì bat in bocje... 
Cui sa mai ch'a nol séi lat? 

M’inzussìs e m'insumii 
sol cun laris e briganz: 
par furtune la cjampane 
scove fùr cheiì siùms tant strans. 

Mi sgrisuli di là a viodi 
dut scjernèt di tanc’ tocùz... 
"O ài ’ne lune di fa pore: 
fastidiòs compagn dai fruz. 

Sol un fat mì maravee: 
vé bisugne di une man... 

Cui che mancul tu ti spiètis 
si fàs vîf: par me chel cjan. 

Mi precipiti in cantine: 
vuèi dî grazie a chel diaulàt. 
Tài ‘ne slepe di formadi: 
lui s'al «leche» sodisfat. 


Pantianìns, ai 29 di marz dal 1989 
don Claudio Bevilacqua 


lo SANKANA 


con incredibile celerità. Tutta la gente vi ac- 
correva, specialmente al ritorno dai campi: 
il paese era reso vivace da un continuo via- 
vai di persone coll’arconcello di legno sulle 
spalle (il buinz) e la corda, portati con ele- 
ganza soprattutto dalle ragazze, che accor- 
revano volentieri al pozzo. Si sfoggiavano i 
secchi (cjardirs) di rame o i mastelli (lis se- 
lis) di legno, cerchiati di ottone sempre lu- 
cente. I ragazzi si davano l'appuntamento 
ad ore prestabilite. Se in casa c’era ancora 
dell’acqua, erano loro a versarla in cortile, 
per avere una scusa di andare al pozzo. 


L’acqua del Ledra-Tagliamento 


Dopo l’annessione all'Italia (1866) il 
Friuli vide sorgere alcune iniziative di pub- 
blica utilità. Il 19 dicembre 1876 fu costitui- 
to il Consorzio Ledra-Tagliamento che rea- 
lizzò un’opera benefica per le comunità a 
cui offrì il proprio servizio. Qualche anno 
più tardi fu costruito il canale a cui Pantia- 
nicco attingeva la sua acqua: esso scorre 
ancora a fianco della strada che da Mereto 
va a Villaorba. A pochi metri dall’incrocio 
con la strada per Blessano, ma già verso 
Villaorba, un canale secondario deviava 
una parte dell’acqua verso il nostro paese. 
Quel canale riattraversava via C. Percoto a 
fianco dell’attuale laboratorio di «Antichi- 
tà», saliva per un centinaio di metri verso 
Nord e poi girava a sinistra per avventurar- 
si nel paese a fianco della strada di campa- 
gna che sbocca in via G. Bertoli. Da essa si 
dipartivano i canali (lis ledris) che percorre- 
vano tutto il paese (tenendo conto della 
pendenza delle strade). Passando avanti alle 
case, un affossamento più profondo per- 
metteva alla popolazione di attingere l’ac- 
qua con maggior facilità sulla porta di casa. 

«Mai tant ben!» — esclamava la gente. I 
canaletti si riunivano poi nel «Borc di sot» 
in un unico rivolto finale, che si perdeva 
verso la strada per Beano (vicino al Corno). 
Quell’acqua serviva per gli usi domestici: 
per abbeverare le bestie, per lavare la bian- 
cheria e fare le pulizie. Siccome scorreva di 
continuo, appariva abbastanza pulita e 
spesso veniva usata anche per l’alimenta- 
zione umana, dopo fatta bollire. Con l’arri- 
vo del canale Ledra gli stagni erano diven- 
tati superflui. Tuttavia, ebbero modo di 
tornar utili ancora una volta, dopo l’allu- 
vione del Corno del 1920. 

La fiumana d’acqua aveva travolto ogni 
cosa e danneggiato in diversi tratti anche il 
canale Ledra, che per due anni rimase inat- 
tivo, fino al completamento delle riparazio- 
ni. I canali di irrigazione restarono in secca 
per tutto questo tempo, come pure il Moli- 
no Romano (Mulin di Marchet). Fu una 
fortuna poter disporre ancora degli stagni, 
che offrirono al paese — come prima ave- 
vano fatto per secoli — l’acqua per abbeve- 
rare il bestiame, fino alla normalizzazione 
del servizio del Ledra. Poi, uno dopo l’al- 
tro, essi furono colmati, tornando a diven- 
tare piazze o terreni coltivati. 

L’avvenimento rivoluzionario nel campo 
dell’acqua fu, per noi, l'acquedotto, co- 
struito nell’anno 1956, con la distribuzione 
a domicilio di acqua «garantita», cioè pro- 
mossa dopo aver superato i severi esami di- 
sposti dal Ministero della Sanità. Ricordo 
ancora che Angelo Cisilino (padre del fa- 
rut) diceva con una certa franchezza: «Se i 
Romani avevano già gli acquedotti, perché 


non li possiamo avere anche noi?». Ma do- 


vettero passare alcuni decenni prima di ve- 
dere realizzato quanto auspicava quell’an- 
ziano, sopranominato «Clecher». 


comm. Abele Mattiussi 
Bariloche (Rio Negro) Argentina 


(1) TAGLIAFERRI AMELIO, Coloni e Legionari 
Romani nel Friuli Celtico, Grafiche Editoriali Ar- 
tistiche Pordenonesi, 1986, pag. 164. 

(2) Ibid., pag. 172. 

(3) Pietro SoMmEDA DE MARCO, Gian Domenico 
Bertoli e la sua terra natale, La Panarie, 1948. 

(4) Prerro SomepA DE MARCO, Mereto di 
Tomba nella storia e nell’arte, Agraf, Udine, 
1969. 
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4 famiglia... 


% stesso, ma in realtà sarà tutt’al- € 
% tra cosa. Sarà morto il Popolo # 
% friulano, perché avrà perduto la # 
% sua anima. Come vorrei che que- % 
# sto appello venisse accolto dalle % 
7 coscienze dei credenti e di tuttii % 
4 Friulani di buona volontà! / 
< Popolo friulano, come hai rea- % 
7% gito lungo i secoli alle sfide del- | 
7 la miseria, reagisci oggi alle sfi- 


% sere materiale. Renditi libero da 
; una cultura dominante, massifi- 


%, 


Friuli: 
salva il 
fuo futuro 


Mercoledì 1 novembre, Solen- 
nità di Tutti Santi, l'arcivescovo 
mons. Alfredo Battisti, celebran- 
do l’eucarestia nella cattedrale 
di Udine, ha rivolto un accorato 
appello al popolo friulano. Ne 
stralciamo i brani più significa- 
tivi. 

«Ricevendo circa duemila pel- 
legrini friulani a Roma il 21 ot- 
tobre scorso, il Papa ha esaltato 
la missione civilizzatrice della 
gente friulana. Là dove essa è 
giunta (emigrante) ha portato il 
sentimento dell’unità della fami- 
glia... «il fogolàr», richiamo del- 
la conservazione della cultura, 
delle tradizioni, dei valori pro- 
pri degli avi. 

Venuto come Vescovo da altra 
terra, mi sono innamorato del 
Friuli, della sua storia, della 
sua anima. Posto al crocevia di 
tre culture: latina, slava, tede- 
sca, attraverso una lunga storia 
di fede, attinta dalla gloriosa 
Chiesa madre di Aquileia, il 
Friuli ha.maturato una coscien- 
za di popolo. E l’ha conservata 
gelosamente nonostante durissi- 
me prove e invasioni. Anzi, que- 
ste sfide della storia hanno con- 
tribuito a formare una indivi- 
dualità religiosa, etnica, politica 
e culturale, plasmando il carat- 
tere friulano forte, duro, un po’ 
schivo, ma ricco di alte virtù mo- 


rali: la fede cristiana, la sanità % 


dei costumi, l’innato senso del- 


l’onestà e del lavoro, e soprattui- % 


to l’amore alla famiglia. 


Oggi il Friuli non è più sfida- % 
to dalla miseria ma dall’abbon- & 


danza, dal benessere materiale. 


cosa buona che il popolo friu- & 
lano si sia liberato dal secolare & 
sottosviluppo economico. Ma il % 


AAA AD 





consumo ed il profitto non deve % 
provocare il calo o il crollo dei % 


valori morali e religiosi della fa- % 


miglia friulana. Sradicare dal % 
cuore dei Friulani la fede e 1 va- 4 


lori cristiani vuol dire far mori- % 


re l’anima del Friuli, la sua cul- 


tura. Dopo il terremoto abbiamo 7 
ripetuto più volte: «Un popolo %# 


non muore quando crollano le % 


sue case. Un popolo è vivo fino a % 
% che sono vivi i valori che ne co- & 
% stituiscono l’anima». Togliete al $ 
4% Friuli la fede religiosa, la sanità & 
dei costumi, l'onestà, il senso del %& 
lavoro, la fedeltà, l’amore alla % 
e il Friuli all’appa- % 


renza sarà geograficamente lo % 


de dell ‘abbondanza e del benes- 


cante e consumista, che ti fa sa- 
zio di beni ma povero di valori, e 
perciò infelice. Difentidi e salva 
il tuo futuro, salvando la Tua 
storia, la Tua cultura, la Tua 
anima». 
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Comitato 
lavori 
dell'asilo 






Assemblea dei Frazionisti di Pan- 
tianicco 2-7-1989 ore 11. Sala riunio- 
ni della Cooperativa. 


Convocata per avviso recapitato a tut- 
te le famiglie a cura e su proposta del 
Comitato costituito-per i lavori dell’ex 
Asilo Infantile, si è riunita l'Assemblea 
dei capifamiglia della frazione di Pantia- 
nicco. Sono presenti: (seguono 45 nomi). 

Viene costituita la riunione, alla cui 
presidenza — per acclamazione — è de- 
signato il sig. Cisilino Diego. 

Dichiarata aperta la seduta, introduce 
l'oggetto di discussione il dott. Oliviero 
Della Picca. Il relatore informa come, in 
seguito all'ultima riunione, il Comitato 
per i lavori dell'asilo ha deciso di rimette- 
re al vaglio dell’Assemblea dei Frazioni- 
sti, proprietari dell'immobile, .l’orienta- 
mento raggiunto per una cessione volon- 
taria e gratuita dell'immobile al Comune, 
con l'impegno da parte di questi di desti- 
narlo a «centro sociale» a servizio della 
frazione, delle associazioni locali e per 
tutte le altre attività aventi scopi sociali. 
Ricorda come a tale determinazione si sia 
pervenuti per l’accertata incapacità giuri- 
dica di poter attivare finanziamenti per 
un ricupero diretto, e considerata l’im- 
possibilità di un impiego nello stato di at- 
tuale conservazione dello stabile. Egli in- 
dica alcune strade possibili per addivenire 
al trasferimento, assicurando — se del 
caso — anche l'impegno manifestato del- 
l'Ente Parrocchiale (che gode del diritto 
d'uso sullo stabile fin dal tempo dell’ac- 
quisto da parte dei Frazionisti) a colla- 
borare, ove necessario, per agevolare la 
traslazione del bene a favore del Comu- 
ne. Informa dell’orientamento positivo — 
per ora informale — della Giunta Muni- 
cipale, interessata preventivamente all’ar- 
gomento. Auspica, in conclusione, che la 
frazione e, per essa, l'Assemblea esprima 
un orientamento chiaro e sereno sul pro- 
seguimento o meno della ventilata ipotesi 
illustrata. 


Nel dibattito che è seguito, hanno 
partecipato: 

— Pancino Sante: proponendo l’ela- 
borazione di un progetto di fattibilità da 
inviare al Comune con la proposta di do- 
nazione. 

—. Cisilino Zaccaria: sottolineando 
l'esigenza di una concreta volontà da 
parte dell’Amministrazione di trasfor- 
mare in Centro Sociale il fabbricato. 
Egli reputa più lineare e legittimo il ri- 
corso al trasferimento diretto, mediante 
contratto notarile, senza la necessità di 
addivenire ad un doppio passaggio attra- 
verso usucapione, a suo dire non possibi- 
le. 

— Cisilino Remo: ribadendo l’esigen- 
za di attestare una convergenza unanime 
sulla soluzione da prendere, per non 
creare ostacoli di ordine giuridico al tra- 
sferimento. Rileva che, al di là dell’im- 
pegno dell’Amministrazione a destinare 
il locale.a centro sociale, non è immagi- 
nabile né possibile porre termini tempo- 
rali alla realizzazione, che restano legati 
e subordinati a possibilità di finanzia- 

«menti e ai programmi generali dell’inte- 
ro Comune. 

— Altri: dichiarandosi d’accordo sul- 
la proposta di donazione nei termini e 
con gli impegni da parte del Comune 
precedentemente detti. 

A conclusione, riassunti gli interventi, 
caturisce la proposta di dare mandato al 
Comitato di comunicare formalmente al 
Comune la volontà dell’Assemblea a ce- 
dere il bene perché il Consiglio Comuna- 
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Pantianicco, 28 maggio 1989 - | fanciulli della Prima Comunione con i genitori. 
le pronunci in merito l'impegno nei ter- 
mini detti. 

La proposta è portata a votazione e 


ricevere l'unanime consenso per alzata 

di mano. La seduta è quindi sciolta. 
Firmato: il Segretario Remo Cisilino. 

e = ——@—@— 


COMITATO FRAZIONALE PER I LAVORI 
DEI LOCALI EX ASILO - PANTIANICCO 


lì 31 agosto 1989 


N 


Spett. Comune di MERETO DI TOMBA 


In relazione alla espressa volontà dell’Assemblea dei Frazionisti di 
Pantianicco di voler cedere l’ex Asilo frazionale di Pantianicco a titolo gra- 
tuito al Comune per un suo recupero col vincolo di impiego per scopi socia- 
li, si allega copia del verbale relativo alla seduta del 2 luglio 1989 relativo al- 
l’argomento. 
Sarà gradito conoscere la determiazione che il Consiglio Comunale 
vorrà assumere per definire il passaggio del bene e le modalità per tale at- 
tuazione. Con distinti saluti 
p. Il COMITATO 

Remo Cisilino 
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COMUNE DI MERETO DI TOMBA 


N. 3808 del 6-11-1989 
Oggetto: Fabbricato adibito ad ex Asilo in Frazione Pantianicco 





Al Comitato Frazionale per i lavori 
nel locali dell'ex Asilo di PANTIANICCO 


Ci pregiamo informarvi che la delibera del Consiglio Comunale n. 120 
del 13-9-1989 con la quale si esprimeva parere favorevole alla cessione a 
questo Comune dell’ex Asilo di Pantianicco, è stata ravvisata legittima dal 
Comitato Provinciale di Controllo di Udine in data 30-10-1989 al n. di Prot. 
87247. 


Sarà ora necessario proseguire l’iter burocratico con le verifiche giuri- 


PORTRAIT NINA? 






4 
Z 
4 
Z 
4 
A 
PA 
A 
(A 
4 
4 
G 
% 
% 
4 
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4 
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9 
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4 
% 
< 
4 
% 
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% diche necessarie al completamento della pratica e si comunica la disponibili- 
% tà in tal senso dell’Amministrazione Comunale. 
G Distinti saluti. 
Il SINDACO 
Gilberto De Marco 





vI ASSLLLLLLISLIP LI. ISSLISSISLISSSISVSISISLISZISSSLLUZISISSISSSISISISSSA. 





Pantianicco, 18 giugno 1989 - | neo-cresimati con l'Arcivescovo mons. Alfredo Battisti. 





dal 1-1-1989 al 30-11-1989 


Battesimi 


Bertolissi Eric di Sterio e di Fabbro 
Fanny 

Visintini Sara di Lino e di Buttazzo- 
ni Gloria 

Rizzato Loris di Aldo e di Buttazzo- 
ni Marta 

Brandolino Mauro di Adriano e di 
Beltramini Graziella. 


Prime Comunioni 


Antonutti Milena di Jaqueline 

Bisaggio Fausto di Zeno e di Bran- 
dolino Fausta 

Cisilino Elisabetta di Silvio e di Ri- 
naldi Vania 

Cisilino Giovanni di Roviglio e di Ci- 
silino Elda 

Cisilino Greta di Lucio e di Calefa- 
centi Mara 

Cisilino Sandra di Giuliano e di Zo- 
ratti Gina 

Cisilino Silvia di Valeriano e di Lac- 
cetti Maria 

Cragno Paola di Marcello e di Stefa- 
nutti Alba 

Cragno Sabina di Giuseppe e di Or- 
tolano Zoila 

Della Picca Monica di Enrico e di 
Tavernar Lucia 

Piccini Paolino di Fabrizio e di Riz- 
zato Nives 

Toppano Vania di Vittoriano e di 
Bearzotti Eugenia. 


Cresime 


Bertolissi Daniela di Carletto e di Ni- 
coletti Elvia 

Brandolino Mascia di Eliseno e di 
Ovan Adelina 

Chiesa Elisa di Alfiero e di Picco 
Carmen 

Cisilino Chiara di Ennio e di Tonizzo 
Jones 

Cisilino Costanza di Adino 
Quaiattini Maria 

Cisilino Ivan di Leandro e di Bassi 
Vienda 

Cisilino Jessica di Leone e di Della 
Picca Filomena 

Cisilino William di Walter e di Mad- 
dalena Sonia 

Cragno Rita di Fiorino e di Paulon 
Nadia 

Dose Giorgio di Aldo e di Ottogalli 
Santina 

Manazzone Francesco (Franco) di 
Riccardo e di De Lorenzi Angela 

Minuzzo Mirko di Antonio e di Di 
Bernardo Teresa 

Peranzi Katiuscia di Gino e di Bran- 
dolino Gabriella 

Zinutti Monica di Roberto ‘e di Ta- 
vagnà Paola 

Zoratti Mauro di 
Schiavo Santina. 


e di 


Riccardo e di 


Matrimoni 


Sirch. Lucio e Mattiuzzo Daniela 


‘ (ambedue da Udine) 


Valvano Ferdinando e Cisilino Lidia 

Dri Silvano e Giacomini Loredana 

Sella Silvano e Carlucci Annalisa 
(ambedue da Udine). 


Defunti 


Cisilino Teresa ved. Manazzone di 
anni 81 

Fabbro Guerrino di anni 86 

Cragno Alfonso di anni 76 (in dicem- 
bre). 


